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RISERVA NAVA] 0 


siamo inconsciamente alla ricerca di eroi con cui evadere dalla realtà quotidiana. Fra questi Tex 

rappresenta l’eroe dei fumetti per eccellenza, uomo tutto d’un pezzo con solidi ideali e poche in- 
certezze, cavalca nell’immaginario collettivo le polverose piste del Texas o gli innevati sentieri del 
Canada sicuro di se. La stessa sicurezza con cui ogni mese affronta il responso dell’edicola e che ormai 
da decenni, anno dopo anno, lo pone in testa alla classifica di fumetto più venduto in Italia. In questo 
numero Sandro Palmas, con cui ho il piacere di condividere la responsabilità di questo magazine, ha 
analizzato a fondo un aspetto contro cui neanche il 
nostro eroe di carta ha, purtroppo, potuto opporsi: le 
censure. 
L'intervista che presentiamo in questo numero riguar- 
da un altro grande disegnatore italiano che, dopo aver 
disegnato vari personaggi e affrontato diverse sfide 
professionali riscuotendo sempre grandi consensi, non 
ha saputo resistere al fascino di confrontarsi con il 
ranger bonelliano e sta attualmente lavorando alla pre- 
parazione di un Texone. Sto parlando di Massimo Ro- 
tundo. 
Allo stesso fascino texiano non ha resistito neanche 
Fabrizio Russo apprezzato disegnatore di Dampyr, che 
durante le vacanze, messi da parte per una volta 
vampiri e storie horror, si è confrontato con il più fa- 
moso ranger del Texas regalandoci lo splendido dise- 
gno in b/n per la copertina di questo numero. Grande 
Fabrizio! 
Una ghiotta novità vi aspetta nelle prossime pagine di 
questo nono Tex Willer Magazine. Grazie alla dispo- 
nibilità della SBE possiamo mostrarvi in anteprima 
assoluta quattro tavole, una per ciascun disegnatore 
impegnato, del nuovissimo Color Tex storie brevi che debutterà in edicola fra poche settimane. 
Watson vi fa pensare solo a Sherlock Holmes o tuttalpiù ad un pilota di formula 1 degli anni ’70? Sicuri 
di conoscere Tex a fondo? Date uno sguardo a pag. 34! Se invece siete dei cultori della birra, saltate a 
piè pari tutti gli articoli e per una volta cominciate a leggere il magazine dall'ultimo articolo, troverete 
pane per i vostri denti. 
Insomma come al solito c’è ne è per tutti i gusti, e non ho citato tutto. Il resto scopritelo da voi. 
Arrivederci al prossimo anno! 


L a storia è fatta dagli uomini, le leggende dagli eroi. Quando leggiamo un fumetto, probabilmente, 
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TEX CENSURATO 


a cura di Sandro Palmas 


dei primi quattordici albi della Seconda Serie 

Gigante ha da sempre suscitato l’interesse 
degli appassionati. Se la rarità delle prime edizioni 
degli anni cinquanta e le continue riedizioni cen- 
surate hanno sostanzialmente impedito una lettura 
filologica di questi numeri da parte dei lettori e 
forse degli stessi addetti ai lavori, l’approccio 
relativamente sommario dei saggi che si sono 
succeduti nel corso degli anni non ha certo 
contribuito a migliorare lo stato della conoscenza. 
Il breve contributo che presentiamo oggi è lontano 
da pretese esaustive; è chiara la consapevolezza 
che l’abbracciare tutti 1 singoli aspetti di quest’ab- 
bondante materia necessiterebbe un'impostazione e 
uno spirito assai diverso, che sono propri dello 
studio e dell’indagine. Qualsiasi analisi sociolo- 
gica, per esempio, si è rivelata di primo acchito un 
esercizio sterile nella sua ripetitività e poco in- 
vogliante. Per non parlare del monotono reper- 
toriare frasi o parole censurate — uomini invece di 
scagnozzi riferito allo sceriffo, squaw invece di 
cornacchia riferito a Tesah — oppure il catalogare 
refusi particolarmente copiosi in una pubblicazione 
“eroica” come quella del Tex a striscia — sicuro 
invece di sincero nella prima tavola, sakem invece 
di sackem poche pagine più avanti — pratiche che 
destano grande attenzione tra i collezionisti di 
rarità, ma limitato appeal per essere trattate in 
queste pagine. Definita la metodologia di lavoro, la 
nostra analisi sarà condotta dunque solo su quelle 
strisce in cui l’intervento censorio presenta una 
dinamica atta non più a emendare, annacquare 0 
modernizzare il testo originale, piuttosto ad 
alterarlo significativamente, riscrivendo in sostan- 
za ex novo determinate sequenze rispetto alla 
versione primaria che ci è offerta dalle copie spil- 
late e non censurate, che in questo saggio saranno 
messe sistematicamente a confronto con le ristam- 


\l ell’esegesi texiana il capitolo della censura 


pe dell’edizione Tre Stelle che da svariate decadi 
continuano tristemente a fare testo. 


Il totem misterioso 


Il primo consistente esempio di autocensura si 
trova nella prima storia di Tex, più precisamente 
nel terzo episodio intitolato Terrore a Calver City. 
Mentre si appresta a diventare il futuro padrone di 
tutto il Texas, il ladro John Coffin fa fuoco sul 
complice e condanna Tex e Tesah a morire di sten- 
ti nella cripta del tesoro della Roccia Parlante. Tut- 
tavia l’ultima campana non è ancora suonata per il 
piute Dente di Lupo che prima di spirare riesce a 
sciogliere la corda che lega Tex alla colonna del 
tempio. 


Io ti libererò viso pallido... ma tu... giura a Den- 
te... di Lupo... che ucciderai... Coffin. 


Striscia 5 n. c. 


Nell'edizione Tre Stelle, censurata, si legge invece: 


Io ti libererò viso pallido... ma tu... giura a Den- 
te... di Lupo... che farai vendetta. 

Striscia 5 c. 
La redazione dà luogo cioè a un’inversione di rot- 
ta tanto più importante perché investe il personag- 
gio nella sua atavica caratterizzazione. Questo Tex, 
infatti, non è il canonico uomo di legge un po' 


«v0 CON UN TIRO PRECISO FE- 
RISCE LA MANO DELL'ATTER- 


RITO COFFIN ... 


Nella ventunesima striscia non 
censurata il verdetto di Tex è di 
condanna a morte per Coffin e 
prelude al cupo finale della sto- 
ria. 


anarchico, ma un terribile giustiziere, intrepido e 
inesorabile. Nella pubblicazione non censurata as- 
sistiamo così a una tipica vendetta privata. Per non 
farsi riconoscere, Tex si è mascherato e si fa 
chiamare l’uomo della tomba. Vuole mantenere la 
promessa fatta a Dente di Lupo, cioè uccidere Cof- 
fin, ma intende anche restituire la pariglia: 


Potrei ucciderti come un cane, Coffin...ma così 
sarebbe troppo bello ...avrai quello che tu avevi 
destinato a me ...il terrore prima della morte. 
Striscia 14 n. c. 
Qualche pagina dopo, nel drammatico scontro che 
culmina nel duello all'interno del saloon in cui Tex 
disarma l'avversario, il personaggio tratteggiato da 
Bonelli è, molto prosaicamente, giudice e boia. L'at- 
territo Coffin vivrà ancora per poco, nel terrore, fi- 
no al momento, tragico, della resa dei conti finale. 


Oh non respirare ...vivrai ancora ...ma per poco, 
Coffin ...molto poco ...ricordalo! 

Striscia 22 n. c. 
Nella versione censurata la Casa editrice ha ormai 
cambiato le carte in tavola. Nella quattordicesima 
striscia, infatti, l'uomo mascherato profetizza a 
Coffin una vita dietro le sbarre di una lurida cella. 
Le strisce successive, quelle del duello nel saloon, 
dove l’intervento della censura si rivela particolar- 
mente accanito, insistono su Tex uomo di legge, 
che vuole solo accompagnare il baro, ladro e assas- 
sino fino alle porte del carcere. Se lo scontro a fuo- 
co si giustifica facilmente con la volontà da parte 
dell'antagonista di sottrarsi alla giustizia, del tutto 
incomprensibile risulta invece il comportamento di 
Tex nella striscia numero ventuno, quella in cui 
tiene ormai in pugno l’avversario dopo averlo di- 
sarmato. Sarebbe facile arrestare Coffin e invece 
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ZA / can... e POCO, CANE! 


Tex lo lascia a piede libero senza motivo. 


Tuttavia preferisco lasciare questo compito al 
boia... Goditi questi ultimi momenti di libertà, 
Coffin, tra poco tornerò a riprenderti. E non 
cercare di fuggire amico. Saprei scovarti anche 
in capo al mondo. 

Strisce 21 e 22 c. 
L'ultima sequenza della storia si svolge nel ranch 
di Coffin. E' il gran finale, il momento tanto atteso 
dello stowdown. Il ladro è condannato a un’orribi- 
le fine nel ranch avvolto dalle fiamme. La con- 
clusione è in linea con il titolo dell'albo a striscia e, 
come scrive Emilio De Rensis nel primo numero 
della rivista Texiani in libera uscita, rappresenta 
"...il compimento del Fato, della Giustizia personi- 
ficata da Tex nella sua versione gotica, cupa, 
inevitabile". Niente a che vedere insomma con la 
morale del Tex maturo (e censurato) dei primi anni 
sessanta, che ha già avuto modo di dare di se 
un'immagine certo diversa. 


Uno contro cinque 


L'avventura Uno contro cinque si lascia ricordare 
per l'incantevole protagonista Marie Gold, ma anche 
per una revisione editoriale particolarmente trava- 
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gliata. Iniziamo con le due celebri prime strisce del- 
l’episodio Il capitano della River’ Queen. Nel mal- 
famato Jolly bar impazza la lite con i fratelli Tom e 
Sandy Travers. L’intrepido Tex è in procinto di 
essere colpito alle spalle. Spinta da un impulso 
irresistibile, Marie Gold afferra un minuscolo re- 
volver che teneva nel corsetto e spara. Tom Tra- 
vers cade a terra senza un gemito, con la fronte 
spaccata. Nella successiva edizione censurata Ma- 
rie Gold avverte Tex del pericolo, che meccanica- 
mente si gira e spara all’avversario. Sparisce anche 
la chiazza d'inchiostro dalla fronte di Travers. In 
queste strisce la censura consiste nel dissociare in 
primis la figura dell'omicida dal personaggio fem- 


«+ MARIE GOLD PUNTA IL MINUSCOLO 


Le tre strisce poste in apertura 
del secondo albo "Uno contro 
venti", rispettivamente nella pri- 
ma edizione non censurata (in 
alto), nella successiva edizione 
denominata Tre Stelle (al cen- 
tro) e infine nell'edizione Tutto 
Tex (in basso), dove Marie Gold 
riprende in mano l'arma da fuo- 


co. 


TENEVA NEL CORSETL 


minile e poi nell'attenuare le conseguenze dello 
sparo, con la pallottola che va a segno in un punto 
imprecisato del corpo. Come fa notare Franco Bu- 
satta nell'intervista a Sergio Bonelli contenuta nel 
libro Come Tex non c'è nessuno, le donne che l'eroe 
incrocia nei primi albi sono delle fanciulle in- 
difese, dolci e sensuali come Tesah o Joan Baker, 
oppure delle indiavolate dark ladies come Lily o 
Satania. Secondo Busatta la bionda e senz'altro 
poco angelica Marie Gold, che resta pur sempre 
una prostituta connivente del capoccia, sfugge a 
qualsiasi tipo di sommaria classificazione. Questo 
assunto vale solo in parte per l'algida avventuriera 
dell'edizione censurata, che si limita a gridare - At- 


tento! - in modo forse del tutto accidentale. Nella 
prima edizione non censurata colpisce innanzitutto 
il volto tagliato a metà della giovane donna, con la 
invadente didascalia che nasconde le emozioni di 
Marie, che sparando al vile Travers fa una lam- 
pante scelta di parte. Nell'albo censurato questa 
passione mal sopita lascia spazio invece a una pal- 
lida empatia. L'abito claustrale completa quindi la 
metamorfosi del personaggio. Nel 1986 Sergio 
Bonelli rivede la politica editoriale riguardo alle 
vecchie censure e la sequenza originale viene ri- 
pristinata sulle pagine di Tex. Con l'ultima edi- 
zione Tex Nuova Ristampa, la bella Marie Gold si 
riappropria anche del suo elegante abito scollato. I 
testi, tuttavia, continuano a figurare ancora censurati. 
Questa storia contempla altri interessanti casi di 
censura. Nei primi anni sessanta alla Casa editrice 
non basta rimediare con il girocollo alla sciantosa 
scollata, anche le scene di violenza, quando pos- 
sibile, devono essere limate. Nelle strisce compre- 
se tra la quindicesima e la diciannovesima dello 
stesso episodio, alla vista del corpo del fratello di- 
steso sul carro, accecato dal desiderio di vendetta, 
Sandy Travers sfida a duello Tex, guadagnando co- 
sì l'eterno riposo in una cassa da morto di legno di 
pino. 


OKR,BABBO... 
BABBO/... 
SE NE E" 


La striscia conclusiva di "Uno 
contro venti”, nella prima edizio- 
ne non censurata (sopra) e nella 
Tre Stelle (sotto). Joan ha fatto 


breccia nel cuore di Tex? Con la 


NON PIANGERE, 
JOAN,MA SII FIERA 
DI AVER. CONOSCIUTO 
UN UOMO COME TEX... 
EGLI NON POTEVA 
RESTARE... 


NON PIANGERE, 


Partito! ...quel Tex non scherza! E questa è la 
fine dei fratelli Travers... 

Striscia 19 n. c. 
Nell'albo censurato il defunto resuscita trasfor- 
mandosi in ferito grave. Per 1 lettori, nella ristampa 
Tre Stelle, Travers resterà colpito solo alla spalla! 
Un'altra significativa censura interessa anche la 
striscia conclusiva della storia, cioè la trentune- 
sima dell'episodio Uno contro venti. Joan, la figlia 
dell'editore e cronista Sam Baker del Silver City 
News, si è presa amorevolmente cura del con- 
valescente Tex, messo a dura prova dalla dram- 
matica resa dei conti con la banda di tagliagole di 
Bud Lowett. Nel corso della storia un sentimento 
di intenso e profondo affetto si è fatto strada nel 
cuore della ragazza. Nel momento del commiato 
Joan, in lacrime, cerca conforto tra le braccia del 
padre, ma per il vecchio Baker uomini come Tex 
non sono fatti per il matrimonio. Nella terza vi- 
gnetta della striscia Tex in fuga, che lancia al ga- 
loppo Dinamite e si interroga sulla fedele com- 
pagna di ogni giorno e di ogni ora, non pare tut- 
tavia completamente padrone dei suoi sentimenti. 
Con la censura può ritornare ad essere il cavaliere 
errante e solitario, libero da qualsiasi tentazione 
estranea all'avventura. 


. +» POICHE' UOMINI COME 
TEX WILLER NON POSSONO 
ESSERE DIUNA SOIA 
DONNA ...ESSI SONO DI 
TUTTE LE DONNE DEL 
WEST CHE HANNO UN 
FOCOLARE DA PROTEGGE- 
RE... TEX NON E'UOMO... 
EÙLA LEGGE DEI FORTI IN | ba 
LOTTA CONTRO IL MALE ! 


CORRI,DINAMITE, CORRI ._ E NDN TI 
FERMARE SINO ACHE LA NOTTE 
NON NASCONDA OGNI COSA... 
NON L'AMORE .,MA 1A MORTE DEVE 
ESSERE LA FEDELE COMPAGNA 
DI OGNI GIORNO E DI OGNI ORA... 


EGLI NON POTEVA RE- CORR) DINAMITE CORRI... 


«E NON 


censura non c'è più spazio per i 
sentimenti. 


JOAN,MA SII FIERA 
DI AVER CONOSCIUTO 


UN UOMO COME TEX... 


EGLI NDN POTEVA 
RESTARE... 


STARE ,POICHE' AD UOMI. 
NI COME TEX IL DESTI - 
NO SEMBRA AVER AFFI. 
DATO UNA MISSIONE 


CHE NON LASCIA PO - 
STO PER | SENTIMEN.; 
Ti UMANI, ' 


TI FERMARE SINÒ A CHE LA Mor. 
TE NON NASCONDA OGNI COSÀ,, 
SENTO CHE PRIMA O POI TRO- 0 

VEREMO QUALCUN ALTRO CHE 
ABBIA Soon DI NOI 


Fuorilegge 


Il terzo Albo Gigante offre diverse altre sequenze 
censurate sulle quali conviene soffermare la nostra 
analisi. La prima è contenuta nel decimo episodio 
cha dà il titolo all'albo. Condannato alla pena capi- 
tale mediante impiccagione dalla corte marziale, 
con la complicità di Carson, Tex evade dalla pri- 
gione militare di Cleveland e mezz'ora dopo, sulla 
riva di un torrente che scorre alla periferia della 
città, si libera della stella numero tre dei Rangers. 
Nell'edizione non censurata il - fuorilegge - dà la 
stura a riflessioni in cui primeggiano sentimenti di 
furore, sdegno e disillusione per la fellonia patita. 
La liberazione dalle catene dello stato assume nel- 
l'eroe una dimensione psicologica prettamente sog- 
gettiva, nichilista e libertaria. 


MEZZ'ORA 
DOPO: TEX 
E SULLA RI. 


NON MI SONO TOLTO SOL. 
TANTO UNA DIVISA NON 
MIA, MA MI SONO_LEVATO 
ANCHE QUAL. pa 
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VA DI UN 
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« ED ORA 

QUESTO BEL RINGRAZIA- 
MENTO . . BAH ORA 

E INUTILE CHE'1O 


MI CONTINUI A RO- 
DERE IL FEGATO.., 


..L'onore di appartenere alle forze della 
legge. Mi ero sempre battuto fedelmente per es- 
se... Me ne hanno scacciato... Mi hanno condan- 
nato... E da questo momento, non servirò più la 
legge dello stato, ma la sola mia legge... 

Striscia 5 n. c. 
Giovanni Luigi Bonelli diceva di aver dato vita al- 
l'eroe ideale della gente. "Siamo tutti anarcoidi, 
ribelli, infastiditi da mille problemi". Questa ca- 
tastrofica visione, che spiega la wilderness del- 
l'eroe caratteristica dei primi episodi, poi riflessa in 
tante altre tavole di Tex, trova nella quinta striscia 
sotto riprodotta la sua brutale enunciazione, per cui 
è integralmente censurata dalla Casa editrice. Uno 
dei momenti più drammatici della vita di Tex si 
risolve quindi in un'accomodante diluizione, per 
cui l'eroe ormai libero dalla paterna, può mostrarsi 
finalmente un personaggio filosoficamente con- 
trollato, quasi imperturbabile. 


..Ed ora ne ottengo questo bel ringraziamento... 
Bah, ora è inutile che io mi continui a rodere il 


fegato... 
Striscia 5 c. 


Nell'undicesimo episodio intitolato Tex, l'uomo ci- 
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HANNO CONDANNATO... 
E DA QUESTO MOMEN. 
TO, NON SERVIRO 
PIÙ LA LEGGE DELLO 
STATO, MA LA SOLA 

A LEGG 


gr, 


La quinta striscia dell'episodio 
"Fuorilegge", con i pensieri for- 
se più amari espressi da Tex 
che nella versione censurata 
NE OTTENGO sono rivisitati dalla redazione in 
chiave politicamente più cor- 


retta. 


clone troviamo la censura più discussa dell'albo. In 
un'imprecisata cittadina ai confini del Texas, Tex 
incrocia il banchiere Dunlop, un ladrone in guanti 
bianchi, in tresca con il bandito Sam Bruce, specia- 
lista negli assalti alle banche. Sventata la rapina 
alla West Bank, la folla inferocita trascina il ban- 
chiere e il complice verso la periferia del villaggio 
dove sorge una robusta quercia. Tex non tenta di 
opporsi al linciaggio, la giusta paga per il giuda, 
anche perché è l'uomo che poche pagine prima ha 
mandato al diavolo gli sceriffi, i rangers e tutti gli 
zucconi in divisa. Nella undicesima striscia censu- 
rata, invece, Tex affronta generosamente la furia 
dei depositanti - che se il colpo fosse riuscito sa- 
rebbero stati rovinati - e riesce a indurre a più miti 
consigli anche i più irriducibili sostenitori della 
sommaria esecuzione. Mentre Dunlop e Bruce so- 
no condotti in carcere, Tex, montando un eccellente 
cavallo, può riprendere la via del sud. Prima di 
giungere a El Paso, non fa però in tempo a salvare 
un allevatore che, ormai in fin di vita, lo mette in 
guardia contro lo sceriffo della città, in realtà 
associato a dei ladri di bestiame. Nel dodicesimo 
episodio Show-down a El Paso, Tex è quindi alle 
prese con il corrotto Wess Benis e alcuni suoi sca- 
gnozzi. Il suo atteggiamento è rude e minaccioso. 


LA NEMMENO 
TEX PUO IMPE_ 
DIRE CHE SI TRA] 
SCINI VIA IL BAN_ 


OVE SORGE UNA 
| ROBUSTA QUER. 
CIA. 


L'undicesima striscia dell'episo- 
dio "L'uomo ciclone" nella ver- 
sione originale e in quella cen- 
surata. Da un'edizione all'altra il 
destino del banchiere Dunlop re- 


sta appeso ad un filo... AFFRONTANDO 


FOLLA TEX 
RIESCE A Wy-. 
DURRE A PIU 
MITI CONSIGLI 
| ANCHE | PIU 
IRRIDUCIBILI 
SOSTENITORI 
DEL LINCIÀG- 


BARBA DEL DIAVOLO ! 
SE AVESSI TENTATO 
DI IMPEDRRE IL LINCIAG. 


BARBA DEL DIAVO - 
LO /ERANO TALMEN/ E AVEVANO RA. 
TE _ARRABBIATI CHE, GIONE i ESSE_ 


L'intento è quello di provocare l'avversario, sfidare 
Benis, cioè riempirlo di piombo. 


Chiudi quella boccaccia Wess, e risparmia il fiato, 
ne avrai bisogno fra poco per dire la tua ultima 
bestemmia. 

Striscia 8 n. c. 
L'intera sequenza che precede il duello è censurata 
testualmente. Nelle strisce della ristampa Tre Stel- 
le Tex sveste i panni del giustiziere per vestire 
quelli dell'inquirente, senza averne l'autorità. 


Chiudi quella boccaccia Wess, e risparmia il fiato, 
ne avrai bisogno per darmi certe spiegazioni sul 
tuo operato. 

Striscia 8 c. 
Entrambe le sequenze sfociano, come si è detto, 
nel duello che tuttavia finisce per nascere da pre- 
messe diverse. In quella non censurata Tex non 
lascia praticamente alternative allo sceriffo. 


Bene. E' proprio quello che volevo vedere. Indiet- 
treggiate tutti e tre contro quella parete. Io a mia 
volta andrò a mettermi contro la parete opposta... 

Striscia 9 n. c. 
Inizialmente Benis pare disorientato dall'ingiunzio- 
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FOSSE RIUSCITO‘ NO DI METTERE 
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ne perentoria di Tex, ma accetta comunque la 
sfida. Alla fine degli anni quaranta Gianluigi 
Bonelli sembra nutrire una particolare predilezione 
per degli epiloghi sanguinosi e cruenti. Anche in 
questa occasione Wess Benis rimane colpito in 
piena fronte, poco dopo anche i suoi uomini si ac- 
casciano al suolo colpiti a morte. Di questa se- 
quenza resta ben poco nell'edizione Tre Stelle dove 
Tex inizialmente incalza lo sceriffo, lasciandogli 
intuire che riuscirà a restaurare la verità: 


Purtroppo la persona che la sapeva lunga sul tuo 
conto è stata uccisa poco fa da qualcuno dei tuoi 
scagnozzi, ma io credo che in un modo o 
nell'altro riuscirò a far venire a galla la verità. 
Intanto per il momento potresti rispondere ad 
alcune mie domande di fronte a questi cittadini 
che potranno, all'occorrenza, trasformarsi in pre- 
ziosi testimoni. 

Striscia 9 c. 


La risposta di Wess Benis è ovviamente biliosa: 


Io non risponderò a nessuna domanda... Bada a 
te Willer. 

Striscia 9 c. 
Messo alle corde e temendo che le indagini di Tex 
possano davvero mettere in luce il suo spregiudi- 
cato operato nella cittadina di El Paso, con una 
mossa fulminea lo sceriffo estrae la pistola, pron- 
tamente imitato dagli aiutanti, e schiatta senza che 
vi sia più alcun riferimento alla fronte colpita. Gli 
altri due duellanti vengono semplicemente disar- 
mati da Tex. Il ghost artist Franco Bignotti ridi- 
segna la terza vignetta della dodicesima striscia. E' 
la prima volta che un intervento si mostra grafica- 


mente così invasivo. La strip originale di Galep sa- 
rà peraltro ripristinata nella ristampa Tutto Tex. 


La tragica notte 


Tex sospetta che Mr Stern, il paralitico padrone del 
Gold Mine, sia il misterioso uomo barbuto facente 
parte della banda del Drago e va da lui per avere 
la conferma dei suoi sospetti. Stern attenua la diffi- 
denza di Tex e poi, al momento buono, lo coglie di 
sorpresa, puntandogli una pistola alle spalle. L'eroe 
viene quindi trascinato in una cella sotterranea do- 
ve due cinesi lo appendono per i polsi a una robu- 
sta corda pendente da una carrucola fissata nel sof- 
fitto. Questa è la situazione pregressa che si ha 
all'inizio del quinto episodio L'infernale battaglia, 
contenuto nell'albo intitolato Satania! Mentre lo 
sceriffo, Carson e altri uomini che erano appostati 
nelle immediate vicinanze del Gold Mine, ingag- 
giano una furiosa battaglia per cercare di irrom- 
pere nell'edificio, Tex riesce tortuosamente a libe- 
rarsi e staccato uno dei pesanti spadoni appesi a 
una parete, assesta pochi colpi per aprirsi un varco. 
Il gran rumore prodotto è stato tuttavia inteso da 
tre cinesi che tentano quindi di impedirne l'evasione. 


La terza vignetta della dodice- 
sima striscia dell'episodio "Show- 
down a El Paso" nell'originale (a 
sinistra) e ridisegnata da Bignotti 
(a destra) per la ristampa Tre 
Stelle. Negli anni sessanta Tex 
appare sempre meno letale... 


Le tre strisce rispettivamente 
nella prima edizione non cen- 
surata (in alto), nella successiva 
edizione Tre Stelle (al centro) e 
infine nell'edizione Tutto Tex (in 
basso). Un po' di confusione? 


La quattordicesima striscia, che ne illustra lo scon- 
tro, è stata sicuramente quella che negli anni ha pre- 
sentato maggiori problematicità per la Casa editri- 
ce e rappresenta oggi un vero rompicapo per gli ap- 
passionati, bene esemplificato dallo splendido ar- 
ticolo, Lo strano caso dello spadone, di Francesco 
Bosco e Mauro Scremin sul sito Baci & Spari. 
Nella versione non censurata, dopo aver schivato 
un pugnale e stordito con la pesante impugnatura il 
primo cinese, Tex trafigge con la scimitarra il se- 
condo avversario. Quindi, abbandonata l'arma nel 
corpo del caduto, scatta sullo sbalordito superstite, 
folgorandolo con un massacrante uppercut (quin- 
dicesima striscia). Questa sequenza dai contenuti 


SCANSATA L'ARMA TEX S/ BUF| |...MRAFICGE IL SECONDO E. 
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DA TIGRE, E DOPO AVER COL- 

PITO IL PRINO CINESE. CON 

‘A PESANTE IMPUGNATURA.. 


SISTEMA CON UN BUON 
DESTRO /L SECONDO E.., 


DA TIGRE, 
PITO IL PRIMO CINESE CON 
IA PESANTE IMPUGNATURA.. 


A,E DO- 
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oggettivamente forti è ciò che resta di una revisione 
perpetrata dalla redazione ancor prima che l'albo a 
striscia andasse in stampa nel gennaio 1950. Nella 
prima vignetta si nota chiaramente un ritaglio re- 
dazionale evidenziato dalle ombreggiature poste ai 
lati di Tex, le quali non coincidono con lo sfondo 
che era un altro. Nella seconda vignetta le linee ci- 
netiche intorno alla scimitarra non sono di Galep. 
Nella terza vignetta il cinese brutalmente trapassato 
dalla lama è lo stesso personaggio colpito da Tex 
alla testa, mentre il cinese svenuto non è ancora ve- 
nuto alle mani con l'eroe. Bosco e Scremin ravvisa- 
no nei dialoghi degli interventi redazionali, postu- 
lando la censura di frasi in origine troppo cruente. 


E' nell'Albo d'oro n°22 dell'aprile 1953 che va 
ricercata la prima censura. Nella terza vignetta 
Tex, impugnando nella mano destra la scimitarra, 
sferra un tremendo calcio al mento del cinese. 
Il primo volume della 1? Serie Gigante, La tragica 
notte, della primavera o estate 1954, contiene la 
medesima censura in quanto è una raccolta degli 
Albi d'oro. Nella decima Raccoltina della Serie 
Rossa, Nelle mani del carnefice, pubblicata nel 
novembre 1956, la Casa editrice scombina ancora 
una volta le carte. Nella terza vignetta Tex sistema 
con un buon destro il secondo cinese. Siamo giunti 
all'edizione spillata e non censurata della 2? Serie 
Gigante del 1959 che ripropone la striscia originale 
del 1950. L'albo Tre Stelle del 1964 contiene inve- 
ce la censura del 1956. Con la ristampa Tutto Tex 
del 1986 e fino all'ultima che è data dai volumi a 
colori pubblicati dal gruppo editoriale la Repub- 
blica/L'Espresso l'editore ripristina la censura del 
1953 con Tex che tira il calcio all'avversario, tutta- 
via senza avere più in mano il pesante spadone. 
Perché così tanta indecisione davanti a una scelta 
che riguarda solo una vignetta? Tra il Tex che 
misura la pancia del "porcissimo verme" dall'om- 
belico alla schiena con una scimitarra e l'eroe che 
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se la cava con il pugno o il calcio, c'è l'esuberanza 
del creatore e del suo personaggio politicamente 
scorretto e la Casa edtrice che tenta di dare una ris- 
posta discordante alla denuncia dell'esaltazione 
della violenza nei fumetti, con i loro cowboys vio- 
lenti e maneschi che ogni settimana turba(va)no la 
mente di sei milioni di ragazzi (Proposta di legge 
d'iniziativa dei deputati Federici, Migliori e altri, 
presentata alla Camera dei Deputati nel 1951). 


Ken Logan il duellista 


Il sesto albo Doppio gioco, tutto improntato al- 
l'azione, è uno di quelli particolarmente provati 
dalla censura. L'episodio a cui dobbiamo guardare 


Dall'edizione non censurata (in 
alto) alla ristampa Tre Stelle (in 
basso), la rimontatura delle vi- 
gnette non è un fatto casuale. 


si COSTRINGENDO Ancora una volta è la filosofia 


TEX A FAR FUOCO 


NUOVAM del personaggio ad essere ri- 


messa in discussione. 


è innanzitutto il dodicesimo intitolato Ken Logan il 
duellista. Dopo aver incontrato a El Paso l'amico 
Ed Colton, il contrabbandiere che l'aveva presen- 
tato a Montales nella prima storica avventura a sud 
del Rio Grande, Tex si mette sulle tracce di un 
messicano latore di importanti notizie per lui. Sulla 
strada per Las Cruces, intanto, quest'ultimo è incap- 
pato in tre bandidos che, per strappargli il segreto, 
lo torturano selvaggiamente. Raggiunto il piccolo 
canyon, Tex salda il conto a due avversari e ucci- 
de poi a sangue freddo anche l'ultimo messicano. 
Nella ristampa Tre Stelle la dodicesima striscia è 
censurata dalla Casa Editrice che riscrive i dialoghi 
e cambia l'ordine delle vignette in modo tale che 
Tex non appaia più il solito "giustiziere", ma dia 
una possibiltà al messicano prima di far fuoco. 
L'altra celebre censura è contenuta nell'ultimo 
episodio dell'albo intitolato Il covo sulla sierra. 
L'odioso El Fierro ha tradito Tex e i desperados di 
Drigo consegnandoli ai miliziani governativi. La 
situazione è critica ma non è Tex, che resta im- 
pietrito, bensì la coraggiosa Lupe Velasco a pren- 
dere l'iniziativa. Con uno scatto degno di una pic- 
cola belva, Lupe strappa una pistola dalla fondi- 
na di uno degli uomini di El Fierro e rabbiosa- 


TEX MON 1003 
VE UN SIYISCOLO 
DEL SUO VOLTO 
DI PIETRA,E S/ 
LIITA A LSN> 
CARE UN OC= 


Non solo Marie Gold, anche la 
bella messicana Lupe Velasco si 
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rivela assai intraprendente con 
le armi da fuoco, come evi- 
denziato nelle due strisce a lato, 
tratte dall'albo non censurato (in 
alto) e dalla ristampa Tutto Tex 
(in basso). Quest'ultima edizione 
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presenta i testi censurati della 
Tre Stelle. Graficamente, inol- 
tre, si può notare anche un cu- 
rioso intervento di lifting del 


seno. 


P/CCOLA SELVA 
E, APPROFITTAN - 
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PRESA GENERA- 
LE, SI FA LAR- 
GO TRA GLI VOM! 
NI DI EL FIERRO... 


NON MI AVRETE, 
VIGLIACCHI.” 


mente fa fuoco su quest'ultimo senza riuscire a 
colpirlo. Questa terza striscia non è risparmiata 
dalla censura, così nella ristampa Tre Stelle spa- 
risce la pistola (e la nuvoletta dello sparo) e il 
pugno di Lupe resta sospeso a mezz'aria, situa- 
zione che ricorda quella di Marie Gold. Bisogna 
aspettare l'edizione Tutto Tex per rivedere la pic- 
cola messicana protagonista dell'impresa che per- 
metterà in seguito la liberazione dei compagni. I 
testi, tuttavia, restano censurati in quanto la mes- 
sicana, per la Casa editrice, non può ovviamente 
confondersi in quel ruolo di giustiziere a più ripre- 
se bandito nelle ristampe. 


Muere maldito! 
Striscia 3 n. c. 


Nell'edizione Tre Stelle, censurata, si legge invece: 


Non mi avrete vigliacchi! 

Striscia 3 c. 
Nel primo caso abbiamo espressa chiaramente la 
volontà di uccidere l'avversario. La censura nelle 
edizioni successive, compresa la Tutto Tex (che ri- 
pristina graficamente la sparatoria), evidenzia inve- 
ce un legittimo tentativo di fuga. 
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La banda dei Dalton 


Gli ultimi casi di censura a figurare in questo breve 
saggio sono contenuti nell'albo L'ultima battaglia. 
Nel quinto episodio intitolato Il dio puma, dopo aver 
attraversato il deserto, i fratelli Dalton soccombo- 
no uno dopo l'altro uccisi implacabilmente da Tex. 
Raccolta la pistola di Emmett Dalton, l'indiavolata 
Eugenia Moore, innamorata di Bob Dalton, cerca 
di vendicarne la morte. 


Dannato Ranger! non vivrai più a lungo dell'ul- 
timo dei Dalton! Ecco il tuo premio Willer! 
Striscia 16 n. c. 
I proiettili fischiano intorno al bersaglio, uno in- 
tacca la spalla, ma Tex non fa nemmeno il gesto di 
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spianare le sue pistole, aspettando che la colt della 
ragazza smetta di intonare il suo mesto canto. 
Nell'edizione censurata, impugnata la pistola, la 
ragazza manifesta dapprima il timore di essere 
uccisa e quindi, impietrita dall'emozione, non trova 
neppure la forza di premere il grilletto. 


Non lasciatemi sola... Il Ranger ucciderà anche 
me! Eccolo! Sta avanzando verso di me! Sono 
perduta... Devo sparare... Devo ucciderlo se vo- 
glio sopravvivere. 

Strisce 16 e 17 c. 
L'arma rimane minacciosamente puntata contro 
l'avversario e i secondi trascorrono lentamente fino 
al momento in cui Eugenia si libera della pistola. 
La frontiera messicana è vicina, la sfortunata gio- 
vane può andarsene, libera, che Dio abbia pietà di 
lei! Nella narrazione bonelliana dei primi anni cin- 
quanta Eugenia Moore è tuttavia una figura tras- 
greditrice dell'ordine e merita quindi una condan- 
na esemplare che non può ovviamente essere im- 
partita da Tex. L'eroe, peraltro, non irradia un'aura 
salvifica. Nella simbolica fuga di Eugenia verso il 
ciglio del dirupo non c'è catarsi, ne misericordia 
dall'alto dei cieli, ma l'espiazione della colpa. Que- 


Nell'edizione non censurata (in 
alto) Eugenia Moore spara più 
volte all'indirizzo di Tex. Nella 
ristampa Tre Stelle (in basso), 
la ragazza non riesce a premere 
il grilletto! 


sto agghiacciante finale in cui il destino si acca- 
nisce sul /ooser trova cioè la sua logica nel- 
l'escalation di violenza delle strisce non censurate. 
Nell'edizione Tre Stelle Eugenia perde la sua gra- 
nitica personalità e acquista paradossalmente una 
caratterizzazione tipica della femminilità angelica 
e indifesa che gli era stata inizialmente negata da 
Gianluigi Bonelli, che le donne amava inquadrarle 
sistematicamente in due nette e opposte categorie. 
Il volo nell'abisso assume qui un nuovo signifi- 
cato; per la Casa editrice Eugenia preferisce ucci- 
dersi, forse per amore, forse per rimorso. 


Avventura sul Rio Grande 


L'ultima importante censura è presente nella storia 
intitolata Avventura sul Rio Grande. Tex si trova di 
nuovo a El Paso e ancora una volta fronteggia uno 
sceriffo corrotto, Amos Balder, che con il viscido 
giudice Cronin e il ricco possidente Don Cesare 
Ibanez tiene in pugno la cittadina. La censura 
riguarda l'ultima striscia dell'episodio Tiger Jack 
all'opera e le successive prime tre strisce dell'epi- 
sodio Il sepolcro indiano. Il racconto procede sulla 
falsariga della precedente avventura che aveva 
avuto come protagonista lo sceriffo Wess Benis. 


Tiger! Tieni d'occhio l'amico messicano e quel 
beccamorto di giudice... e voi sceriffo... mano alla 
pistola! sa 

Striscia 32 n. c. 
Il tutore della legge è invitato a fare i canonici tre 
passi indietro e ad impugnare poi la pistola. Il vi- 
gliacco Balder, intimorito, protesta inutilmente. 


Piantatela, volgare furfante! Se foste veramente 
uno sceriffo... uno sceriffo onesto... non vi tro- 
vereste a dover fronteggiare la mia pistola... In 
ogni caso fate il vostro dovere di uomo, se non 
siete un lurido vigliacco! 

Strisce le 2 n. c. 
Messo alle strette, Amos Balder cede e estrae la 
colt... Due spari echeggiano quasi simultanei e lo 
sceriffo, dopo aver barcollato per qualche secondo, 
cade di schianto! Per il giudice Cronin, che ha 
assistito impotente alla morte del complice, il duel- 
lo si configura come un vero e proprio assassinio! 


Questa è pura e semplice giustizia, mio bel muso 
da beccamorto! Ho 

Striscia 3 n. c. 
E' il Tex giustiziere, le cui azioni sono ispirate da 
un'idea di giustizia libera dalle pastoie della legge. 
Nella ristampa Tre Stelle Tex vuole fare solo quat- 
tro chiacchiere per stabilire fino a che punto sia 
giunta la disonestà dello sceriffo! 


Piantatela, volgare furfante! Sappiamo che fino 
ad oggi la stella a cinque punte vi è servita 
soltanto per coprire le vostre malefatte. Vi ripeto 
quindi di slacciarvi quel maledetto cinturone. 

Strisce l e 2 c. 
Sperando di cogliere di sorpresa l'avversario, l'in- 
degno rappresentante della legge estrae rapida- 
mente una delle pistole ma il suo gesto non trova 
impreparato Tex. Cala così il sipario su Amos Bal- 
der. 


Questa è pura e semplice legittima difesa, giudice, 
voi dovreste saperlo! 

Striscia 3 c. 
Il Tex censurato non uccide mai a sangue freddo, 
estrae la colt solo in quanto minacciato e lascia 
sempre che la legge faccia il suo regolare corso. 
L'epopea texiana dei primi numeri ha vissuto 
dunque una rivisitazione tanto incisiva quanto po- 
co appariscente, che ha condotto ad una radicale 
alterazione della narrazione e dei concetti di gius- 
tizia, legge, vendetta e perdono - come scrive 
acutamente E. De Rensis - che riguardano l'essen- 
za stessa di un personaggio che è nato e si è mosso 
sempre ai confini della legalità, travalicandoli in 
più di un'occasione. In queste brevi avventure Tex 
è Killer più che Willer, il giustiziere che mette in 
atto una personale e sbrigativa forma di giustizia 
(censurato cinque volte), che lascia che la gente 
applichi la legge in maniera sommaria (censurato 
una volta) o il fuorilegge che contesta vivacemente 
l'autorità (censurato una volta). La censura non ha 
stravolto dunque solo un linguaggio troppo colo- 
rito e dissacrante o preso di mira gli abiti delle pin 
up galleppiniane ispirate dalla cinematografia sta- 
tunitense degli anni quaranta e cinquanta, che così 
poco spazio lasciavano alla fantasia. Di queste 
censure, questo breve saggio vuole essere una pic- 
cola testimonianza per portare alla riscoperta del 
Tex qual'era ai tempi del miracolo economico, del 
Neorealismo o della Fiat 500. 


CO TILIUILIO 
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L'INTERVISTA 


MASSIM 


IL "VOLTO 


a cura di Filippo Galizia 


0 


ROTUNDO 


NASCOSTO" DI TEX 


Incontro con il disegnatore romano, fondatore della scuola romana del fumetto, attualmente al la- 
voro su una storia di Tex sceneggiata da Pasquale Ruju destinata ad un nuovo Texone. 


uesta intervista nasce con un aneddoto cu- 
rioso. Il primo contatto con Massimo è av- 
venuto tramite mail, ottenuta l’intervista 
bisognava fissare la data e il luogo. Le cose sono 
andate più o meno così... 
Filippo: “Quando e dove ci possiamo vedere?” 
Massimo: “Dove vuoi, dimmi tu.” 
“Facciamo alla scuola del fumetto?” (Penso di 


proporgli questo posto per facilitargli la vita vi- 
sto che lui lavora lì). 

“Attualmente non ci sono lezioni, però ci pos- 
siamo vedere lo stesso anche se è un po’ lontano 
da casa mia.” 

“Ah... veramente io ho proposto la scuola perché 
pensavo ti venisse comodo, possiamo fare da 
un’altra parte se vuoi. Io abito dalle parti di...” 


“Ma dai, anch’io abito da quelle parti, in via..., tu 
in che via abiti?” 

“Io in via..., se apro la finestra vedo casa tua!” 
“Ma allora vieni a casa mia!” 

Beh, le cose non stanno esattamente così, abi- 
tiamo in due quartieri limitrofi a pochi chilo- 
metri di distanza, ma in una città grande come 
Roma, vuol dire essere quasi dei vicini di casa! 
Immagino la faccia che avremmo fatto entrambi 
se l’intervista l’avessimo fatta alla scuola del 
fumetto per poi scoprire di dover fare la stessa 
strada per tornare a casa... 

Massimo mi accoglie nel suo studio; sul tavolo 
di lavoro nove tavole del Texone pronte per es- 
sere spedite a Mauro Boselli. Su una parete di- 
versi disegni regali di altri colleghi tra cui spicca 
un ‘Sergio Toppi” inconfondibile. Ci mettiamo 
a chiacchierare, Massimo, pur essendo un dise- 
gnatore affermato anche all’estero, è una per- 
sona molto disponibile e alla mano. Ben presto 
scopriamo di avere degli interessi in comune, 
come ad esempio la passione per la storia, poi 
immancabilmente il discorso scivola su Tex. Mi 
fa vedere le tavole appena terminate. Stupende! 
Massimo mi confessa che con le tavole del 
Texone ha rallentato un poco il suo ritmo, per- 
ché Tex, mi spiega, necessita di maggiore atten- 
zione. “Il suo personaggio non è facile da gestire 
e ho sentito la necessità di fare le tavole con più 
calma per far uscire bene il Tex che avevo in 
mente”. Il risultato che ho sotto i miei occhi, se- 
condo me, non lascia adito a dubbi. Sarà un bel 
Texone. Massimo mi chiede un giudizio, gli fac- 
cio presente che sono solo un ‘semplice appas- 
sionato” e non un esperto, ma da semplice ap- 
passionato posso lo stesso testimoniare la ric- 
chezza dei particolari di queste tavole, cosa che 
apprezzo molto. Le scene d’azione trasmettono 
una sensazione di dinamismo, i personaggi di 
Tex e Carson (lo so cari lettori che vi starete 
chiedendo proprio questo) sono azzeccati. Il vol- 
to di Tex appartiene al filone classico, Carson 
ha uno sguardo sicuro, da duro uomo del West. 
“Mi sono immaginato una persona legata a 
quell’ambiente, il West selvaggio,” mi racconta 
Massimo a proposito di Carson, ‘che ha vissuto 
mille esperienze pericolose uscendone sempre be- 
ne.” 

fumetti, 


Massimo Rotundo, disegnatore di 


copertinista, illustratore per il teatro, sketch ar- 
tist per il cinema, docente alla Scuola Romana 
del Fumetto, hai lavorato anche per il settore 
dell’animazione. Una carriera a tutto campo sia 
in Italia sia all’estero. Ma facciamo un passo in- 
dietro, come e quando tutto ha inizio? 


La mia passione si perde nella notte dei tempi, da 
bambini tutti si esprimono con il disegno, io non 
ho mai smesso e spero di continuare per un bel 
pezzo. Il disegno per me e tutto quello che riguar- 
da l’immagine, è una passione innata, che però va 
coltivata con rigore, senza il lavoro il talento ri- 
mane inespresso. Tutto questo è diventato un me- 
stiere intorno ai vent'anni; lavoravo in uno studio, 
(lo studio Mangiarano), con altri disegnatori, lì mi 
sono fatto le ossa, mi piaceva molto il mondo dei 
fumetti, tra l’altro ne ero un lettore accanito, ma 
in me prevaleva l’indecisione... tra arte e artigia- 
nato, tra pittura e disegno satirico, sperimentavo, 
quando uno è giovane ha questi dubbi, così sono 
diventato un “freelance”, lavorando a 360 gradi. 
La mia prima pubblicazione è stata su “Repub- 
blica” nel Satyricon di Forattini, intanto dipinge- 
vo e disegnavo contemporaneamente. Poi la possi- 
bilità di raccontare delle storie attraverso le im- 
magini, cosa che mi avvicinava contemporanea- 
mente al cinema e alla letteratura, e l’ammira- 
zione per alcuni grandi autori mi ha spinto verso il 
fumetto. 


Hai esordito nel mondo dei fumetti nel lontano 
1978 con l’Eura Editoriale. Raccontaci un po” 
come andò e cosa facevi? 


Dopo aver finalmente deciso che la mia strada era 
il fumetto, presentai delle pagine di prova alla 
Eura Editoriale, non era facile perché nella scu- 
deria avevano i migliori disegnatori argentini ma, 
sotto la severa e competente guida di Giovannini e 
Fernando Mercurio, migliorai in poco tempo e 
pubblicarono la mia prima storia, guarda caso un 
western, io alle matite e Franco Saudelli agli 
inchiostri. Di seguito, tra alti e bassi, realizzai, da 
solo, innumerevoli storie brevi per Lanciostory; è 
stata una palestra formidabile, dove ho imparato 
realmente il mestiere, trovando il mio stile. 


In seguito hai collaborato con L'Eternauta, 
Comic Art, Orient Express, Heavy Metal e 


l'Echo des Savanes. Di quel periodo cosa ricordi 
con maggior soddisfazione? 


Era un periodo fantastico per il fumetto, innova- 
tivo sperimentale, veramente stimolante. Con il mio 
bagaglio artigianale (otto ore al giorno di dise- 
gno) e tante idee nella testa, proponevo progetti in 
continuazione con la verve dell’autore. Le riviste 
sono state un veicolo fantastico per rivitalizzare il 
fumetto, il tutto si è esaurito in una decina d’anni, 
ma per me è stato importante. Avevo uno studio al 
centro di Roma con altri autori, era diventato un 
punto di riferimento per tutti quelli, e non solo, che 
bazzicavano il mondo dei fumetti. C’era un via vai 
di addetti ai lavori, era tutto più facile. 


Ci sono stati dei disegnatori a cui ti sei ispirato 
per il tuo tratto agli inizi della tua carriera? 


Ho cominciato con uno stile espressionista (che sto 
riprendendo ultimamente), guardavo con avidità 
Breccia e Battaglia... poi ho capito che per le sto- 
rie che volevo raccontare era più adatta la linea 
chiara (sembra una contraddizione, ma all’inizio è 
giusto assorbire come una spugna diverse espe- 
rienze) allora mi sono rivolto ai disegnatori che 
preferivo all’epoca, due grandi maestri: Moebius e 
Gianni De Luca. 


Come è nata l’idea di fondare la Scuola Romana 
del Fumetto? 


È stata la naturale conseguenza. Una situazione 
in stile “‘factory‘* come lo studio che avevo con al- 
tri disegnatori. Un “agorà” dove si poteva parla- 
re, insegnare e dibattere sul fumetto. Precedente- 
mente avevo rinunciato a una cattedra in una 
scuola statale, per l’impossibilità d’insegnare a 
modo mio, senza barriere culturali. La scuola Ro- 
mana dei fumetti mi ha dato questa opportunità. 
Comunque il mio impegno maggiore, quello che mi 
dà da vivere, rimane il lavoro di disegnatore. 


Come si evolverà il fumetto, secondo te, nei 
prossimi dieci anni, gli studenti della scuola da 
te fondata con che mercato si confronteranno? 


Il fumetto è perennemente in crisi, riesce sempre a 
salvarsi, anche in periodi di recessione come que- 
sto, per le sue caratteristiche popolari. Il dato si- 


gnificativo, da qualche anno, è legato alle nuove 
tecnologie, con internet puoi lavorare per tutto il 
mondo senza muoverti da casa. E’ aumentata la 
concorrenza, la qualità e il numero dei disegna- 
tori, ma sono aumentate anche le opportunità di 
lavoro. C’è da chiarire una cosa con gli allievi che 
s’iscrivono a una scuola di fumetti (la definizione 
giusta è di arti applicate), solo alcuni divente- 
ranno dei professionisti, come è giusto che sia, in 
tutte le scuole artistiche c’è bisogno di una sele- 
zione meritocratica. Comunque, negli anni, la no- 
stra scuola si è trasformata in una “accademia “ 
che coinvolge tante discipline legate all'immagine; 
un luogo dove vari autori insegnano la loro pro- 
fessione con passione. 


In questi ultimi anni sono esplose le ripub- 
blicazioni di intere collane a fumetti nelle edi- 
zioni a colori. Anche la SBE sembra aver 
sposato la causa, fra pochi mesi uscirà la prima 
serie interamente a colori. Secondo te il futuro 
del fumetto è nel colore o il b/n riuscirà a man- 
tenere il suo spazio anche nei prossimi anni? 


Ho l’impressione che si siano abbassati i costi di 
stampa, i coloristi sono sempre più bravi, aiutati 
anche dai programmi digitali, (mi sono imposto 
d’imparare a usare Photoshop), il pubblico è di- 
ventato più esigente e competente, credo sia il 
futuro. Tutto questo mi piace, ma, pur non essendo 
un tradizionalista, il fumetto lo identifico ancora 
con il bianco e nero. 


Hai lavorato sia per il cinema italiano sia per 
quello americano. Per il settore che ti riguarda 
quali sono le principali differenze nel modo di 
lavorare fra gli italiani e gli americani? 


E’ totale. Il cinema italiano, grande, anzi grandis- 
simo nel dopoguerra, è ridotto ai minimi termini; 
con questo non intendo dire che non ci siano 
autori validi, ma il giudizio va dato sul movimento 
complessivo. La colpa, secondo me, è dei produt- 
tori che investono poco e male e dei “figli d’arte“, 
il cinema italiano ha perso di qualità e talento a 
discapito dell’improvvisazione. Il cinema america- 
no, o meglio quello anglosassone, che non è per- 
fetto, mette avanti a tutto la professionalità, questo 
gli consente di mantenere alto il livello medio. Le 
grandi produzioni americane è molto che latitano 


da Cinecittà, non mi sembra un bel segnale. Il 
disegno (lo story board, lo sketch artist o concept 
art) per le produzioni italiane è marginale, viene 
usato pochissimo, poi però, i risultati si vedono, 
basta guardare una scena d’azione in un film no- 
strano. 


E’ un giudizio che condivido totalmente. Quale 
film ti ha dato maggiori soddisfazioni? 


Titus di Julie Taymor dove ho progettato insieme a 
Milena Canonero, facendo centinaia di disegni, 
costumi e armature; e poi il film d’animazione 
Ulisse il mio nome è nessuno, dove ho fatto il ca- 
racter design a tutto campo. Entrambi premiati, è 
stata comunque, essenzialmente, una soddisfazione 
artistica. 


Di Gangs of NewYork ricordo dei costumi e delle 
ambientazioni molto curate, tu di cosa ti sei 
occupato in particolare? Com’è stato lavorare 
con Martin Scorsese? 


Ho fatto lo sketch artist, anche in scena, realiz- 


zando diverse illustrazioni, è la mia unica per- 
formance come comparsa, insieme al mio grande 
amico Paolo Morales. Scorsese l’ho incontrato 
una volta sul set, grande regista, gira ogni scena 
con innumerevoli postazioni, i mezzi gli permet- 
tono d’inquadrare una scena da ogni punto di vi- 
sta, avendo poi in fase di montaggio varie possi- 


bilità di scelta. 


Hai lavorato diverse volte con Milena Cano- 
nero, costumista che ha vinto diversi premi ed 
ottenuto diverse nomination. Come è nata la 
vostra collaborazione? 


Se conosci Milena rimani ipnotizzato dal suo fa- 
scino. L'ho conosciuta venti anni fa, durante la 
preparazione del film Crusade, è nata subito una 
affinità elettiva, e da lì è cominciata una colla- 
borazione e un’amicizia. Mi ha insegnato molto, la 
sua attitudine per l’estetica è ai massimi livelli. 
Lavorare per il cinema ti assorbe completamente e 
se vuoi fare l’art director o l’illustrator ad alti 
livelli ti devi trasferire a Los Angeles, dovevo fare 
una scelta e ho scelto il fumetto, ma se capita una 


Disegno di scena per "Gangs of New York" 


produzione interessante... 


Hai potuto riversare nel fumetto le esperienze e 
la professionalità acquisita nel cinema e nel 
teatro? 


Certamente, è inevitabile, anche se il fumetto è una 
fucina di idee e novità sorprendenti, infatti le ma- 
jors americane lo stanno usando per trovare un 
nuovo linguaggio cinematografico. 


Come avvenne il tuo ingresso alla SBE, da chi 
fosti contattato? 


Mi chiamò Maria Baitelli per disegnare Brendon, 
e mi sono trovato subito bene. 


Manfredi ha fama di essere abbastanza “cauto” 
nella scelta dei disegnatori. All’inizio non è fa- 
cile conquistare la sua fiducia, o almeno così si 
legge da alcuni “rumors” su internet. Tu, oltre a 
disegnare diverse sue storie sei stato anche il 
copertinista della sua miniserie Volto Nascosto. 
Com’è nato il vostro rapporto professionale e 
quanto è esigente Manfredi rispetto ad altri sce- 
neggiatori? 


Sono stato contattato dalla redazione, per l’espe- 
rienza acquisita sulle storie di matrice storica e in 
costume. L’essere esigente da parte dello sceneg- 
giatore non mi dà fastidio. 


Sei stato il disegnatore che si è occupato della 
caratterizzazione dei personaggi di Volto Na- 
scosto, quanto tempo hai impiegato ad ulti- 
mare la fase di studio e preparazione e a dare 
un volto ai personaggi principali? 


Il lavoro sui personaggi l’ho fatto molto di più su 
Shanghai Devil. Su Volto Nascosto c’erano già dei 
bozzetti di Parlov, comunque è stato un lavoro 
impegnativo... 


In questo lavoro hai dovuto tener conto degli 
altri disegnatori impegnati nella miniserie. 
Alcuni, secondo me, hanno un tratto, uno stile, 
abbastanza vicino al tuo, altri un po’ meno. 
Sotto questo aspetto come hai impostato il tuo 
lavoro, in che modo hai tenuto conto dello stile 
degli altri disegnatori? Inoltre sapevi sin dal- 


l’inizio tutti i disegnatori che sarebbero entrati 
nello staff di Volto Nascosto e Shanghai Devil? 


Disegnando le prime storie era praticamente im- 
possibile adattarmi agli altri disegnatori. 


Rispetto a Volto Nascosto, il tratto è diventato 
più dolce su Shanghai Devil, i lineamenti di Ugo 
Pastore si sono ammorbiditi. 


Ho fatto una scelta, già sperimentata con gli Ex 
libris, una sorta di operazione “post moderna “, 
modificando lo stile d’inchiostrazione in funzione 
della storia, per rendere al meglio l’epoca: Volto 
Nascosto un segno più barocco come era il gusto 
estetico della Roma di Pascarella, e Shanghai De- 
vil un po’ più “cinese “, pennellate morbide e bian- 
co e nero più pulito. 


A proposito di “Ex libris eroticis”, sono stati 
tradotti in diverse lingue e pubblicati un po’ in 
tutto il mondo. Come ti è venuta l’idea? 


Tutto nasce così: covavo da tempo l’idea e la vo- 
glia di fare delle storie su gli autori di fine no- 


Copertina per Brendon 
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vecento; un’epoca piena di fermenti culturali, dal- 
la letteratura alla pittura all’illustrazione (nasce 
l’editoria popolare) tutto mi stimolava nella ricer- 
ca di una linea chiara personale e sinuosa, con 
bianchi puliti e neri a blocco. Qualche anno dopo 
ho visto le tavole di Mike Mignola, dove applicava, 
magari con ombre più fotografiche, lo stesso con- 
cetto al fumetto d'azione... idea strepitosa. Avevo 
già fatto, più che altro come prova, delle pagine 
ispirate al Piacere di D'annunzio; libro, che al di 
là dei giudizi personali sull’autore, trovo notevole, 
un libro che è un trait d'union tra il verismo e il 
decadentismo. Erano anni di rivoluzioni del costu- 
me, di ricerche estetiche, la nascita del cinema, 
l’art nouveau che si prestava naturalmente alla li- 
nea chiara, forse l’aveva inventata... un clima che 
trasudava erotismo, tutto mi sembrava interessante 
da disegnare e scrivere. In seguito, Graziano Fre- 
diani mi scrive la sceneggiatura di una bellissima 
storia per Diva, la rivista della Glittering, adat- 
tissima allo stile grafico che cercavo, poi l’aper- 
tura de L’Eco des savanes di Albin Michel all’ero- 
tismo, mi convince a tirare fuori i miei appunti, 
scriverne altre dello stesso genere e unirle sotto 
uno stesso titolo. Non so nemmeno se sono real- 


mente di genere erotico. E come ogni prodotto che 
ha un’idea forte di base, è piaciuto. Il genere ero- 
tico viene spesso schernito, alcune volte purtroppo 
dagli stessi addetti ai lavori, associandolo in modo 
univoco ai titoli dei fumetti pseudo erotici degli 
anni sessanta/settanta. Penso che ogni genere ha 
una sua classifica; è la qualità, il modo e l'origi- 
nalità a determinarne il valore. Ho una lista lun- 
ghissima di grandi autori, provenienti da ogni 
latitudine dell'immagine, che si sono cimentati con 
questo genere... basti pensare anche a tre classici 
fondamentali per la storia della letteratura (non lo 
dico io) dove ci sono molteplici elementi erotici: 
“Il Decameron”, ‘I racconti di canterbury”, ‘Le 
mille e una notte”. Il segreto per non cadere nel 
volgare è la capacità di essere teatrali e di "gio- 
care" con classe nello scrivere e nel disegnare, in 
fondo il sesso e l'amore sono uno spettacolo tea- 
trale. 


Manfredi sta lavorando ad una nuova serie, ne 
avete parlato? Ti coinvolgerà anche in questo 
suo nuovo lavoro? 


Non credo. 


Parliamo un po’ degli aspetti pratici e tecnici 
del tuo lavoro. Come procedi nella realizzazione 
delle tavole e che materiali utilizzi? 


Produco dei layout molto precisi, dove mi do- 
cumento con una certa maniacalità, poi sul defi- 
nitivo inchiostro con il pennino e il pennello su 
carta schoellers. 


Le dimensioni della tavola su cui lavori? Va- 
riano a secondo della serie che disegni? 


Certo, dipende dal formato di stampa. 
Quale è la tecnica che preferisci? 


Per quanto riguarda l'inchiostrazione sono anco- 
rato all'antico pennino, purtroppo sono sempre più 
difficili da trovare, ho dovuto deviare su quelli 
giapponesi, e il pennello di martora. Nell'illustra- 
zione credo di essere sostanzialmente un'acqua- 
rellista, che però cerca di sfuggire agli effetti di 
maniera, ma mi piacciono anche le tecniche pit- 
toriche e materiche, come trattare il colore per 


fusione con i colori ad olio. Adesso le copertine di 
Brendon le sto facendo con Photoshop, sempre con 
il concetto pittorico... ma chi dice che ci si mette di 
meno? !! 


Quante tavole fai in media al mese? 


Dieci pagine, più varie illustrazioni e qualche co- 
pertina. 


Una buona media considerato il livello di det- 
taglio delle tue tavole. Ti capita di tornare su 
delle tavole già ultimate per migliorarle? 


Sempre, anche a distanza di anni. 


Quali sono le scene o le ambientazioni che di- 
segni meno volentieri o che, comunque, ti ri- 
sultano più impegnative? 


E’ un problema che non ho mai avuto, avendo un 
disegno realistico, trovo un modo per superare gli 
ostacoli con un po’ di mestiere. 


Cosa e come è cambiato il tuo lavoro dagli inizi 
rispetto ad oggi? 


Il lavoro cambia sempre se hai ancora la passione 
per il disegno, bisogna trovare gli stimoli per non 
cristallizzarsi. 


Sei un disegnatore poliedrico, i tuoi lavori spa- 
ziano su diversi generi, ma quale è quello che 
più ti appassiona, ti diverte? 


Amo le storie dove il confine tra realtà e fantasia 
risulta ambiguo, la sparo grossa, mi piacerebbe 
disegnare una storia di Alan Moore. 


Ho letto che Tex è stato da sempre fra i tuoi 
personaggi preferiti, che ricordi hai di quando 
lo leggevi da bambino? 


Ho cominciato a leggere Tex intorno ai dodici an- 
ni, poi sono tornato indietro leggendo i primi nu- 
meri, in Tex trovavo lo stesso sapore dei libri di 
Salgari che avevo letto precedentemente, li leg- 
gevo tutti di un fiato. 


Quali sono le storie che ti sono rimaste nel 


cuore? 


Sono affezionato alle storie disegnate da Ticci 
(Giubbe rosse, Tamburi di guerra, Terra promessa, 
Cheyennes, Kento non perdona e così via). 


Sul tuo sito è presente un acquerello ‘omaggio a 
Tex”. 


Si, ci sono molto attaccato, l’ho messo in vendita, 
ma mi sono pentito, forse lo ritiro... 


Chi ti ha proposto di fare il Texone? 


Mi ha chiamato Mauro Marcheselli, ho subito ac- 
cettato con entusiasmo, con un po’ di preoccupa- 
zione, ma con entusiasmo. E’ una bella sfida! 


Com?’è stata la fase di studio del Texone, è stato 
difficile far uscire il Tex che avevi in mente? 


È ovvio che disegnare Tex è impegnativo, ci ho 
messo un po' prima di prenderci la mano. La 
prima cosa che ho fatto è documentarmi con tutti i 
Tex che avevo e rivedere tutti i film Western che 
albergavano nella mia memoria. 


A quali disegnatori ti sei ispirato? 


All’inizio ho guardato i Tex di Ticci e Claudio Vil- 
la, poi ho pensato che fosse giusto far uscire dalla 
matita un Tex tutto mio. 


La storia prevede la presenza di tutti e quattro i 
pard o di solo alcuni di essi? 


In questa c’è solo Kit Carson. 


Ho notato nelle tavole che mi hai fatto vedere, 
che Pasquale Ruju ha previsto la presenza di 
una coprotagonista femminile su cui hai potuto 
far sbizzarrire la tua matita. E’ una ‘femme 
fatale” come la Lady Jane Stanton presente in 
Shanghai Devil o la Matilde Sereni di Volto Na- 
scosto? 


E’ l’affascinante Eleanor Hood, energica e fragile 
allo stesso momento, ho pensato a un tipo alla 
Vivien Leigh. Il resto lo scoprirete quando leg- 
gerete la storia. 


Quale è il pard che ti sta più simpatico e quale ti 
piace più disegnare? 


Carson è sicuramente la tipologia più divertente e 
più facile da disegnare, ma la più interessante è 
quella di Tex, esprime tutto il suo carattere: privo 
di fronzoli e di moralismi inutili. 


A che punto sei con il Texone e quando prevedi 
di finirlo? 


Sto quasi a pagina 60, spero di finirlo tra un anno 
e mezzo. (l’intervista è stata realizzata a luglio ndr). 


Dopo questo Texone, ci sarà un seguito? Ti pia- 
cerebbe entrare in pianta stabile nello staff dei 
disegnatori di Tex? 


Non anticipiamo niente, vediamo come viene que- 
sto, comunque certo che mi piacerebbe. 

Il tuo sito con i tuoi disegni è un trionfo di 
colori, cosa pensi della colorazione del Color 
Tex, finora i commenti sul nostro forum non 
sono stati entusiastici? 


Riguardo i lavori che hai visto sul mio sito mi 
piace la varietà interpretativa, per quanto ri- 
guarda il Color Tex, credo che per il formato e per 
la leggibilità le tinte piatte, spesso, siano ne- 
cessarie. 


Nel prossimo autunno debutterà un nuovo spe- 
ciale a colori di Tex, con delle storie brevi e, 
sembra, una colorazione diversa. In futuro ti 
piacerebbe essere chiamato a interpretare una 
storia? 


Per il tipo di storie che ho disegnato non sono mai 
riuscito ad esprimermi compiutamente con il co- 
lore, sarebbe stimolante... 


Diamo un consiglio a Mauro Boselli, per il tuo 
prossimo Tex che genere di avventura ti pia- 
cerebbe illustrare, le foreste del Canada, le 
polverose sabbie del deserto, un’avventura cit- 
tadina oppure quale altra ambientazione? 


La storia che sto disegnando di Pasquale Ruju, 
senza anticipare niente, mi è congeniale. Mi piace 
l'ambientazione cittadina e quella di Balla coi lupi, 
gli indiani delle praterie. Mi dirai che sono oppo- 
ste, hanno però dei connotati che m'’intrigano, gli 
spazi stretti e le ombre, i silenzi e la profondità. 


Mettiamo che fra qualche anno ti chiamano co- 
me illustratore in un film su Tex, chi ti pia- 
cerebbe avere come regista, chi come attore e 
quale storia sceglieresti? 


Peter Weir e Michael Fassbender, la storia sce- 
glila tu, magari una delle prime, tipo La mano 
rossa. Fassbender come Tex non è male! 


© Sergio Bonelli Editore 


Sembra che dopo quasi 65 anni il tradizionale 
“ostracismo” verso le disegnatrici ritenute non 
adatte a disegnare Tex sia terminato grazie a 
Laura Zuccheri che si appresta a disegnare un 
Texone, o almeno così dicono i ‘rumors’ su 
internet. Se dovessi segnalare un’altra, o anche 
più di una, disegnatrice a Mauro Boselli tu 
quale nome faresti? 


Non so se disegna ancora, ma la Wendling, in 
versione realistica, farebbe un Tex fantastico, ma 
il dubbio che il disegno non sia appropriato mi 
rimane. 


Suppongo tu abbia letto i precedenti Texoni, 
quali sono quelli che più ti sono piaciuti dal 
punto di vista grafico? 


Mettendo fuori concorso il lavoro micidiale di 
Magnus, la scelta diventa difficile, per la bravura 
di tutti i disegnatori che si sono alternati, co- 
munque l’interpretazione che più mi è piaciuta è 
quella dell’albo Patagonia di Mauro Boselli e Pas- 
quale Frisenda. 


Che ricordo hai di Sergio Bonelli? Ci puoi 
raccontare qualche aneddoto? 


I ricordi più belli sono le lunghe chiacchierate sul 
fumetto sul cinema e sui viaggi, quando c’incon- 
travamo nelle varie manifestazioni di settore, ci 
penso spesso con nostalgia. 


Da poco meno di un anno è partita una nuova 
serie della SBE, Le Storie, hai realizzato o 
realizzerai in futuro un albo per questa serie? 


Questo non lo so, ma è una serie che mi piace 
molto a cominciare dalle copertine di Di Gennaro 
e che sto seguendo con regolarità. 


A proposito di copertine, che caratteristiche de- 
ve avere un buon copertinista? 


Il copertinista è un mestiere a parte, si può essere 
un bravissimo disegnatore ma non specializzato 
nel realizzare in una sola immagine l'essenza del 
contenuto della pubblicazione, ci vuole una pratica 
continua prima di migliorare, in questo caso sono 
per una collaborazione con lo sceneggiatore nel 


trovare un'idea concettuale, importante quanto la 
tecnica realizzativa. 


E per quanto riguarda la copertina del Texone, 
hai già deciso che tecnica utilizzerai? 


Ho già per vizio di guardare troppo avanti, aspetto 
di concludere la storia prima di pensarci, mi con- 
sulterò con la redazione. Mi stuzzichi... e se la 
facessi con i colori a olio? 


Ho visto i tuoi lavori a olio sul tuo sito, penso 
che l’idea è sicuramente da valutare. Ho letto 
che sei attratto dalle storie fantasy tipo Il trono 
di spade, la SBE ha lanciato da poco Dragonero, 
ti piacerebbe in futuro realizzare qualche albo? 


Credo di essere portato per il fantasy, ritengo che 
ci sia bisogno di un disegno realistico per coin- 
volgere il lettore, ma la serie è in mani sicure, con 
la bravura di Giuseppe Matteoni e degli altri dise- 
gnatori che si alterneranno. 


In un fumetto che percentuale d’importanza dai 
al disegno e alla sceneggiatura? 


Io sono uno di quei lettori che se non gli piace il 
disegno non riesco a leggere, ma la storia è fon- 
damentale, il fumetto è molto vicino alla lette- 
ratura e se la sceneggiatura non funziona i disegni 
sono un puro esercizio formale, sono per il 50 e 
50. 


Ma al giorno d’oggi, secondo te, esiste ancora la 
divisione fra fumetto d’autore e fumetto po- 
polare? 


Guarda, per me il contenitore non ha una grande 
importanza, è logico che la serialità ha dei con- 
notati commerciali, è la natura del fumetto, quindi 
se uno si svincola da questo è chiaro che aumenta 
la propria libertà espressiva. Spesso questa divi- 
sione è pretestuosa, in Italia si cerca di edulcorare 
il fumetto con la parola “d’autore“, creando degli 
steccati, forse lo si ritiene ancora un media di 
serie B, tutti e due, in verità, hanno in comune il 
responso dell’edicola o della libreria: se non vendi 
non esisti. 


Quali sono le tue letture preferite? 


Tavola inedita del Texone in lavorazione 


9I0IPH I]9UOE 01819S © 


pagina 29 


Copertina per Volto Nascosto 


Per quanto riguarda i fumetti sono un lettore abi- 
tuale (anche se la pila di cose da leggere aumenta 
sul comodino) Dylan Dog, Tex, la collana Le 
Storie, Brendon e ovviamente le cose che disegno, 
per quanto riguarda la Bonelli, poi compro fumetti 
di altri editori, selezionando, le produzioni ameri- 
cane, l'autore che mi ha emozionato ultimamente è 
Paco Roca. Per la letteratura credo di aver letto 
tutti i classici o quasi tutti (è una questione d'età). 
Ultimo libro che ho letto e apprezzato è Freedom 
di Jonathan Frazen. Degli italiani apprezzo Ales- 
sandro Baricco, mi sembra il meno provinciale; 
poi ho scoperto gli audiolibri... in questo momento 
sto ascoltando un libro che amo Il gioco delle perle 
di vetro di Hermann Hesse, mentre lavoro!!! 


All’inizio abbiamo elencato tutte le tue molte- 
plici attività professionali, hai ancora un sogno 
nel cassetto? 


Il cassetto è ancora pieno, anche se mi sono tolto 
parecchie soddisfazioni, ma resto con i piedi per 
terra, cercando di finire al meglio quello che sto 
facendo adesso. 


Dopo tanti anni passati al tavolo di disegno il 


tuo mestiere riesce ancora ad appassionarti sem- 
pre o, in certi momenti, subentra la routine che 
spesso accompagna molti altri tipi di lavoro? 


Il segreto, per quanto è possibile, è mantenere un 
atteggiamento di ricerca, come un’alchimista che 
cerca nuove formule. 


Fra una domanda e un ricordo il tempo scorre 
veloce, sono già passate alcune ore senza che me 
ne accorgessi. Resta solo il tempo per far vedere 
il nostro forum a Massimo e strappargli la 
promessa di una sua iscrizione quando il Te- 
xone arriverà in edicola, anche se, mette le 
mani avanti, “quando verrà il momento non 
fatemi tante domande perché sui forum e sui 
social network io ci sto poco”. Mi avvio verso 
casa ripensando alle tavole appena viste, in 
fondo sono state solo una conferma. Avevo già 
apprezzato lo stile di Massimo Rotundo su Volto 
Nascosto e su Shanghai Devil, per questo quando 
avevo saputo che stava lavorando a un Texone 
ne ero rimasto contento. Oggi ho avuto la cer- 
tezza di non essermi sbagliato, spero proprio 
che Massimo entri nello staff dei disegnatori 
fissi di Tex. 


Shangai Devil, illustrazione 
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Massimo Rotundo nasce a Roma nel 1955. 


Studia presso l'Accademia di Belle Arti. 


Esordisce come fumettista collaborando con la 
Eura Editoriale nel 1978. 


Ben presto il suo nome inizia ad apparite su 
diverse altre riviste, come L'Eternauta, Comic 
Art, Orient Express, Heavy Metal e l'Ècho des 
Savanes. 


In particolare, Rotundo si segnala per l'abilità 
nel fumetto erotico, con la serie Ex Libris 
Froticis, rivisitazione a fumetti della letteratura 
erotica e dell'illustrazione dei primi del Nove- 
cento. 


Questo genere lo porta anche a lavorare per il 
mercato francese. 


Successivamente viene anche apprezzato per le 
sue riduzioni a fumetti di opere letterarie, tra i 
quali va segnalata La pelle di Zigrino, romanzo 
scritto da Honoré de Balzac, Pasolini, basato 
sulle sceneggiature di Jean Dufaux e | miti gre- 
ci a fumetti di Luciano De Crescenzo. 


Per la Sergio Bonelli Editore esordisce sulle 
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pagine di Brendon, serie per cui diventa il 
copertinista ufficiale a partire dal numero 45. 


Nel 2007 approda sulle pagine della miniserie 
bonelliana Volto Nascosto, di cui è anche il 
copertinista. 


Ha collaborato anche con lo scrittore Giuseppe 
Ferrandino come disegnatore per fumetti quali 
N ero, Sandokan e Sera Torbara. 


Per la casa editrice Delcourt, su testi di Pierre 
Makyo, disegna la serie a fumetti Prediction. 


Rotundo è inoltre uno dei fondatori e docenti 
della Scuola Romana dei Fumetti e lavora an- 
che per il cinema ed il teatro. 


Nel settore cinematografico ha collaborato, 
come illustratore, con la costumista Milena Ca- 
nonero in numerosi film e opere teatrali. 


Ha lavorato come sketch artist per i film Cru- 
sade di Paul Verhoeven, Titus Andronicus di 
Julie Taymor (candidato agli Oscar per i co- 
stumi), The Wolfman di Joe Johnston e Gangs 
of New York di Martin Scorsese. 


Nel settore dell'animazione ha realizzato il 
character design per la serie Ulisse, il mio no- 
me è Nessuno (Premio Kineo-Diamanti Car- 
toon On The Bay in Venice - Festival del 
Cinema di Venezia 2012) prodotta da RAI e 
The Animation Band. 


Tra i premi vinti, nel 1990 lo Yellow Kid come 
miglior disegnatore italiano e il Gran Guinigi a 
Lucca e nel 1992 il premio F.M. di Trani, città 
di Foiano. 


Dal 2013 Massimo Rotundo è al lavoro su un 
Texone, su testi di Pasquale Ruju, che lo terrà 
impegnato ancora per più di un anno. 


L'ALTRA PASSIONE 
DI FUSCO 


a cura di José Carlos Francisco 


Brasile e in tanti altri paesi per la sua attività 

legata al mondo dei fumetti, in particolare per 
il lungo lavoro (quasi 40 anni) su TEX, storico per- 
sonagggio della Sergio Bonelli Editore, della quale 
è stato uno degli autori più apprezzati dai lettori e 
collezionisti di tutto il mondo. 
Tuttavia non tutti sanno che l'attività preferita di 
Fernando Fusco è la pittura, una passione a cui da 
sempre si è dedicato, anche nel poco tempo libero 
lasciato dal famoso ranger e che lo ha portato a defi- 
nire se stesso come "un pittore prestato ai fumetti." 


P ernando Fusco è molto conosciuto in Italia, 


[S 


Originario di Ventimiglia, dove è nato il primo 
agosto 1929, si dedica alla pittura fin dalla giovane 
età e alle arti grafiche. Nel 1957, trasferitosi a Pari- 
gi, approfondisce la sua ricerca artistica e lavora 
come illustratore per degli importanti editori euro- 
pei. Nel 1970 torna in Italia stabilendosi a San Giu- 
stino e intensifica la sua attività nel mondo delle 
nuvole parlanti, entrando nel 1974 a far parte della 


grande famiglia che sta dietro le quinte delle av- 
venture di Aquila della Notte. 

Ma torniamo alla pittura. Nel 2002, nella città di 
Fighille, gli viene dedicata una mostra dove ven- 
gono esposti numerosi inediti della sua collezione 
privata. La mostra ha un grande successo. 


Dopo che Fusco ha abbandonato la sua carriera di 
disegnatore di Tex (I Almanacco del West del 
2010, La banda dei messicani, pubblicato in Italia 
nel gennaio del 2010 è stato il suo ultimo raccon- 
to), il famoso autore è stato scelto per fare una del- 
le tele che rappresentavano la Via Crucis Fighille- 
Petriolo, tenutasi nel 2011 in memoria di Americo 
Casi. Fusco ha dipinto la IV? stazione: Gesù incon- 
tra sua madre. 
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I critico Gianni Canova definì i film di Ser- 
gio Leone “partite di calcio fatte solo di 
azioni da goal”. Ebbene, questa definizione 
calza a pennello anche per l'avventura di cui 
qui proponiamo un commento, /l Colonnello 


Watson, che con gli spaghetti western condivi- 
de, oltre che un ritmo serrato e galoppante, 
anche una massiccia dose di violenza ed alcune 
battute degne del Clint Eastwood più ispira- 
to. 


Il lettore è portato nel vivo della storia in maniera 
brusca: con Tex messo fuori combattimento, una 
banda di sgherri al soldo del potente Cheyenne 
Club (l’associazione degli allevatori del Wyoming) 
impicca una famiglia di onesti contadini con la 
falsa accusa di furto di bestiame al solo scopo di 
accaparrarsene le terre rendendole così utilizzabili 
per i pascoli degli allevatori. La scena è obiettiva- 
mente un pugno nello stomaco, perché gli autori 
non si peritano di mostrare al lettore, sia pure da 
lontano, il corpo penzolante di una donna, la pove- 
ra Loretta Powell, impiccata insieme ai suoi sfor- 
tunati fratelli, rei soltanto di non aver ceduto alle 
minacce e ai soprusi del Cheyenne Club. Già le 
prime scene fanno quindi presagire che quella che 
stiamo leggendo non è una storia qualsiasi: ci ven- 
gono proposti atti efferati (l’impiccagione di una 
donna) e veniamo calati in un clima particolar- 
mente cupo di violenza che contrasta in maniera 
netta con i dolcissimi paesaggi di un suggestivo 
Wyoming, reso come al solito splendidamente da 
un superbo Ferdinando Fusco. Gli esterni del dise- 
gnatore ligure, i suoi bellissimi sentieri circondati 
da dolce vegetazione e sempre illuminati da un’on- 
nipresente e poetica luna, fanno da sfondo ad atti 
crudi e crudeli ed in generale ad un’atmosfera dram- 
matica e fosca. 


€ ASSASSINI... VPORCA RAZ-} 
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Vale la pena lottare per quella terra? La bellezza 
dei suoi paesaggi, la ricchezza delle messi, valgono 
la vita? Questo si chiede Laura, la moglie di un al- 


tro piccolo contadino della zona, Danny Macon, 
anch’esso nelle mire del Cheyenne Club. Lo scon- 
forto della donna nasce dal dramma di chi, sen- 
tendosi solo e abbandonato da tutti, si trova cos- 
tretto a lottare contro forze soverchianti e senza 
scrupoli morali. Tex, ospitato in casa dei due 
coniugi, non ha dubbi sul fatto che si debba lottare 
sempre, se si vuole essere liberi. Andare via da 
quelle terre maledette non esclude che altrove 
possano manifestarsi gli stessi soprusi, e un uomo 
non può sempre subire, un uomo deve saper lottare 
per difendere i propri principi e la propria vita. 
Amare riflessioni che vengono subitaneamente in- 
terrotte da un nuovo assalto dei sicari prezzolati 
dal Club, intenzionati a ripetere con i Macon l’in- 
fame trattamento inflitto ai Powell. Stavolta però 
hanno a che fare con Tex, e la furiosa sparatoria, 
uno contro quattro, non può che avere lo scon- 
tatissimo esito della morte dei farabutti. Qui No- 
litta innesta un dialogo significativo, che non può 
non farci soffermare a riflettere su Tex e su ciò che 
egli rappresenta. Macon, durante la sparatoria, ten- 
tando di aiutare il ranger spara anch’egli agli av- 
versari. Credendo (a torto) di averne colpito uno, 
amaramente, di fronte al cadavere dell’uomo, non 
può fare a meno di esclamare: “perché un uomo 
pacifico come me deve essere costretto a trasfor- 
marsi in una belva sanguinaria?” Ma Tex è lesto a 
rassicurarlo: la sua pallottola non ha colpito nes- 
suno, e tutti quegli uomini sono stati uccisi dal 
ranger. “Sono io, la belva sanguinaria”, chiude 
Tex. Macon siamo noi, estranei alla violenza che 
non sia di carta, noi che presumibilmente avremmo 
la sua stessa reazione se fossimo costretti a com- 
piere gesti del genere, noi con tutti i nostri sacro- 
santi ed ineccepibili scrupoli morali. Nolitta e 
Fusco, alle parole di Macon, fanno scorgere sul 
viso di Tex un lieve cenno di disgusto, mostrando 
così la piena consapevolezza del ranger su come 
egli sia visto dal di fuori, amareggiato dall’esser 
considerato quasi un macellaio ma convinto altresì 
del proprio ruolo di indispensabile, anche se spic- 
cio e schietto, portatore di giustizia. È, questo, un 
momento delicato e intriso di umanità, reso feli- 
cemente dalla penna e dalla china degli autori. 
Caricati i corpi degli assalitori su di un carro, Tex 
decide di far visita, col suo carico di morte, al 
Colonnello Watson e ai suoi sodali, recandosi ad 
un elegante banchetto che gli allevatori e le loro 
mogli stanno consumando al Cheyenne Club. Fu- 


sco ci introduce nella splendida sede signorile 
dell’associazione degli allevatori, e ci presenta ra- 
rapidamente 1 signori del luogo e le loro raffinate 
signore. In questo contesto di eleganza e opulenza 
irrompe Tex, giungendo a spron battuto a bordo 
del suo carro, le cui ruote, in una scena gusto- 
sissima dal forte sapore di “spaghetti western”, cal- 
pestano e rovinano le rose e gli altri fiori di quel- 
l’odoroso e gradevole giardino. Lo sbigottimento 
dei presenti di fronte a cotanto ardire è di breve 
durata, perché il Colonnello Watson, che qui fi- 
nalmente conosciamo, è uomo di carisma e di pol- 
so, che immediatamente si riprende dalla sorpresa 
e cerca di prendere in mano le redini della situa- 
zione. Blandisce Tex con parole lusinghiere, cono- 
scendolo di fama, ma il ranger è pronto a contro- 
battere con la sua solita verve verbale e poi non si 
fa scrupoli, di fronte ad un’assemblea composta in 
gran parte da eleganti ed attempate signore, a sbat- 
tere sul grugno di ciascuna e ciascuno di essi la 
vera realtà: scopre il telo sotto il quale aveva ada- 
giato 1 morti e mostra agli sgomenti spettatori lo 
sconcertante spettacolo di quei quattro aguzzini, i 
cadaveri degli uomini che Watson e i suoi soci 
avevano sguinzagliato a portare morte e desolazio- 
ne su quelle terre; quella morte e quella deso- 
lazione che consentivano, di contro, a quelle belle 
signore di poter vestire abiti rifiniti e di poter 
sprigionare soavi profumi. Questa memorabile sce- 
na è, a parere di chi scrive, una delle più belle mai 
viste in Tex, per la sua forza, la sua violenza, il suo 
secco contrasto tra la bellezza dei giardini, della 
magione gentilizia e dei vestiti delle signore e il 
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vero volto di quella bellezza, impresso nei marce- 
scenti cadaveri lì portati da Tex. Grande Nolitta 
ma grande anche Fusco, che costruisce per noi un 
luogo splendido e gentile in cui fa irrompere subito 
dopo, con i suoi pieni e ultradinamici tratti, tutta la 
violenza e la furia, castigatrice e purificatrice, del 
nostro ranger. Ma la storia non lascia tregua. Nel 
giro di poche vignette eccoci catapultati in paese, 
con Tex dichiarato in arresto per l’ecatombe di 
uomini che ha provocato da quando è arrivato 
nella regione. Lo sceriffo Tobin è chiaramente an- 
che lui un uomo prezzolato dal Colonnello Watson 
e dalla sua potente cricca, ma bisogna ammettere 
che ha il fegato di sfidare Tex davanti a tutto il 
paese, probabilmente non immaginando che il 
ranger, comunque uomo di legge, si sarebbe oppo- 
sto al suo arresto. “Vi do venti secondi di tempo 
per slacciarvi il cinturone e seguirmi fino alla 
prigione”. E Tex, di rimando: ”£ io, invece, sce- 
riffo, ve ne do soltanto dieci...”. Altra scena su- 
perlativa e fortemente dilatata: ciascuna vignetta è 
un secondo che passa, e, man mano che ogni 
inquadratura ci avvicina al fatidico “dieci”, l’at- 
mosfera si satura di tensione. In questa sequenza 
fortemente cinematografica il volto di Tex è fred- 
do, duro come il ghiaccio, impassibile e sicuro. 
Dall’altra parte, il viso di Tobin, imperlato di 
sudore, è colmo di rabbia e frustrazione, consa- 
pevole com'è di star giocando con la propria vita. 
Tutt’intorno, i volti sbigottiti della gente, che fissa 
ammutolita quello scontro tra titani. E finalmente, 
giunti quasi al decimo secondo e all’acme della 
tensione, ecco che uno dei due titani non si rivela 
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tale: è naturalmente lo sceriffo, che trova parole 
accomodanti per poter sottrarsi a quel mortale 
duello. Ma Tobin è stato umiliato davanti a tutto il 
paese, questo lo sa, la sua autorevolezza e il suo 
prestigio sono persi per sempre. La sua mente è 
ancora accalorata dall’eccitazione del momento e 
dal pericolo appena passato; non è lucido, Tobin. E 
così, con gesto fulmineo, con Tex ormai voltato 
dall’altra parte, spara alle spalle del ranger. Tex si 
salva per il rotto della cuffia perché avvertito da un 
provvidenziale grido, e fa secco l’infame sceriffo. 
Scena intensa, straordinaria, ennesimo “goal” di 
questa storia fatta di soli “goal”. Ad avvertire Tex 
è stato Skinny, il telegrafista del paese, che Tex 
aveva conosciuto poco prima. Skinny è un uomo 
pacifico e minuto: la sua corporatura, il suo viso 
dimesso e i suoi atteggiamenti poco spavaldi tra- 
discono un animo pavido e imbelle, confermato 
anche dalle battute dei paesani sulla moglie del 
pover’uomo, da cui viene comandato a bacchetta. 
Tex, riconoscente per avergli salvato la vita, gli of- 
fre da bere, ma lui prende solo sciroppo di menta! 
a confermare e a meglio tratteggiare l’animo per 
nulla duro di questo pacifico ometto. Skinny è fe- 
lice, nel saloon, di aver avuto anche lui il suo mo- 
mento di gloria e di aver potuto aiutare un uomo 
importante come Tex dimostrando di non essere un 
codardo e di sapersi mettere contro lo sceriffo e 
contro i suoi padroni. Ci è simpatico, Skinny. No- 
litta, in poche vignette, ci fa affezionare a lui. In 
questo modo, la scena successiva, in cui Skinny 
resta ucciso, travolto da una diligenza pirata, ci 
resterà per sempre impressa nella mente. Il povero 
telegrafista, nella sua sola serata di gloria, paga il 
suo unico gesto di coraggio subendo la ritorsione 


Vi. DEMPRE CHE TTI 
PIACCIA LO SCI- 
ROPPO ALLA 


assassina del Cheyenne Club. Ci resta la sua pic- 
cola e splendida figura di personaggio riuscito di 
una storia memorabile. Il tempo di un semplice 
funerale, e subito la trama riparte, senza tregua, 
tesa come le corde di un violino da cui scaturisca 
una musica bellissima ma fin troppo cupa. Ed ecco 
nuovamente Tex al Cheyenne Club, alle prese con 
il Colonnello Watson. Il Colonnello, mentre gli 
parla, gioca a biliardo. Dice che giocare lo aiuta a 
mantenere desta l’attenzione. E mentre parla, col- 
pisce la palla, e colpisce la palla, e parla. Com- 
menta sul bel tiro, e commenta sull’incresciosa 
situazione in cui entrambi sono coinvolti. Altra se- 
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quenza dilatata, scena apparentemente rilassata e 
per questo ancor più carica di tensione ed attesa. 
Ad un tratto, Watson è interrotto da grida di al- 
larme: i contadini hanno deciso di ribellarsi ai 
soprusi degli allevatori. Tex aveva pregato Macon 
di non compiere gesti avventati, perché l’esercito, 
da lui allertato attraverso il telegrafo dello sfor- 
tunato Skinny, sarebbe giunto da un momento 
all’altro a riportare la legalità su quelle terre. Ma al 
ranger stavolta non era riuscito di convincere Ma- 
con e gli altri contadini a starsene buoni. Tex sta- 
volta non incide, e d’altronde non potrebbe farlo, 
perché la sollevazione dei coloni è un evento sto- 
ricamente accaduto che Nolitta ha sapientemente 
voluto inserire nella sua storia. Watson approfitta 
della confusione per tramortire Tex ed imprigio- 
narlo. Questo è l’unico aspetto della storia che ci 
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piace poco: un Tex troppo distratto, qui come nella 
circostanza dell’impiccagione di Loretta Powell 
all’inizio, che si fa mettere nel sacco troppo 
facilmente. Non sembra lui, questo uomo tutto 
d’un pezzo eppur così sbadato e così vulnerabile. 
Ma la messa in prigionia di Tex è evidentemente 
un espediente narrativo necessario, che serve a No- 
litta per fare entrare in scena l’eroina di questa 
vicenda, un altro personaggio destinato a rimanere 
incancellabile nelle memorie dei lettori. Mentre 
Watson e gli altri accorrono infatti a reprimere la 
rivolta, interviene a liberare Tex Ella Watson, la 
figlia del Colonnello! Ella è a conoscenza di quello 
che sta accadendo nella valle, perché era amica 
della povera Loretta Powell. Conosceva le paure 
della donna e di fronte alla sua orrenda fine non ha 
dubbi a porsi contro il padre purché la giustizia 
trionfi. Nolitta gioca con i nomi, perché Ella Wat- 
son è realmente esistita ed è stata la prima vittima 
del Cheyenne Club (si veda a tal proposito il ri- 
quadro dedicato a destra). Ci piace pensare che 
Nolitta abbia voluto attribuire al suo personaggio il 
nome di Ella Watson perché, così facendo, Ella 
stavolta non sarebbe stata la vittima dell’ingiu- 
stizia, ma anzi avrebbe contribuito, in maniera 
determinante, alla vittoria del bene. Una sorta di 
legge del contrappasso texiana, in cui la Ella di 
carta rende giustizia alla sua sfortunata omonima 
in carne ed ossa. Una volta libero, Tex accorre sul 
luogo dello scontro tra coloni e allevatori, trovando 
sul posto il reggimento dell’esercito di cui aveva 
caldeggiato l’intervento (altro episodio realmente 
accaduto). Tranquillizzato su questo fronte, Tex si 
reca a casa di Watson, dove trova riuniti il Co- 


lonnello e i suoi soci. Di fronte all’incalzare del 
ranger, Watson perde progressivamente la lucidità. 
Il suo viso è furioso, 1 suoi capelli arruffati: tutta la 
sua figura, magistralmente resa da Fusco, è stra- 
volta. Perduta la bussola, Watson minaccia di ucci- 
dere Tex davanti a tutti. I suoi amici tentano di 
ricondurlo alla ragione, ma egli, furioso e dispe- 
rato, replica: “sto difendendo il lavoro di una vita, 
Henry”. Il lavoro di una vita. Soffermiamoci un 
momento su questa affermazione, paradigmatica 
della grandezza nolittiana. Una frase che, da sola, 
rivela tutta la psicologia del dominus di questa 
storia, il potente e temuto Colonnello Watson. 
L’uomo è orgoglioso del suo lavoro, di quello che 
ha fatto e di ciò che è diventato. È orgoglioso del 
suo essere stato un pioniere, di essere riuscito a 
domare la natura selvaggia e di aver saputo tenere 
testa ai nativi ostili. È orgoglioso di essere di- 
ventato, con energia, durezza e sacrifici, ciò che 
oggi è, un potente e rispettato uomo d’affari del 
Wyoming. Non riesce, nella sua mentalità di uomo 
pratico, individualista e che si è fatto da sé, a 
cogliere la differenza, il confine, tra il dominare la 
natura e gli uomini con l’energia e l’imporsi con la 
violenza, il sopruso e la sopraffazione. È talmente 
convinto della legittimità dei propri metodi e del 
proprio status di grand’uomo che non riesce a 
sopportare che qualcuno possa infrangere tutto ciò 
che lui con orgoglio è riuscito a realizzare. Il 
lavoro di una vita. Immenso di un Nolitta. Tex 
riesce naturalmente ad avere ragione del Colon- 
nello, tramortendolo, e chiede ai suoi familiari di 
farlo riavere per poterlo arrestare. Poco dopo, 
mentre il ranger ringrazia Ella per l’aiuto che gli 
ha prestato e per il sacrificio che ha dovuto com- 
piere (tradire il proprio padre), il Colonnello ap- 
pare a cavallo, pronto a seguire Tex. E’ lucido, ora, 
perfettamente controllato. Al ranger, che gli chiede 
se non preferisca, visto lo strapazzo subito, di se- 
guirlo in carrozza, Watson risponde, con sguardo 
fiero: “per chi mi avete preso, Willer? Per una 
donnicciola, forse?”. “Che Dio abbia pietà di te, 
papà”, sussurra Ella, e lì, a queste parole della 
figlia, il duro Watson subisce il colpo, china il 
capo e prende coscienza, forse, del suo fosco pas- 
sato. Il futuro è un’incognita, la storia finisce qui, 
Nolitta non ce lo dà a vedere, forse per non di- 
silludere il lettore svelandogli il vero esito di 
quella guerra, cioè l’assoluzione dei colpevoli in 
un processo farsa, evento storicamente accaduto. 


opo decenni di (giusto) monopolio incon- 

trastato sul personaggio da lui creato, la ma- 

no di Giovanni Luigi Bonelli ha necessaria- 
mente dovuto far spazio a quelle di altri valenti 
sceneggiatori, che si sono alternati sulle pagine 
della serie mensile e sulle serie speciali con alterne 
fortune. 


Mentre per quanto riguarda la squadra dei dise- 
gnatori è frequente incontrare artisti provenienti da 
tutto il mondo, nel novero dei pochi sceneggiatori 
che hanno ricevuto l’onore di scrivere Tex ce n'è 
uno solo proveniente da oltreconfine: Antonio Se- 
gura, che a ben vedere proviene da una terra i cui 
abitanti possiamo vagamente considerare “cugini”, 


Mms di. bb Ve cd 
SMI Sit MITI TTETOO ri unta NKogo ] 


; | o vit Cop? 


j 


(I 
| 
| 


eLzi IZ Ibi VAI 


SELLA 


- * pei 
_ 

_ — 

_ 

—. 

_— 


e che è purtroppo scomparso quest’anno, in un 
periodo davvero funesto per diverse “colonne” che 
hanno reso grande il nostro fumetto preferito. 

La sua penna ha percorso le pagine di quella che 
inizialmente era una serie “sperimentale”, cioè quel- 
la dei cosiddetti Maxi Tex, ormai però diventata 
sostanzialmente un consueto appuntamento annu- 
ale che di sperimentale mantiene poco. 

Segura era un autore difficile, che nei lettori di Tex 
suscitava reazioni opposte: in molti casi o lo si 
amava o lo si odiava (texianamente parlando). 
Veniva a volte tacciato di scarsa aderenza ai tratti 
tipici del personaggio, ma una rilettura attenta (che 
speriamo di essere riusciti a portare a termine!) 
permette di portare alla luce elementi più o meno 
nascosti che, al contrario, conferiscono alle sue 
storie, al suoi personaggi, ma soprattutto al suo 
Tex, pur riflettendo il modo di Segura di vedere il 
western e tutto quello che ci gira intorno, una per- 
sonalità che si muove nel solco di una tradizione 
ben consolidata. 

In particolare possiamo affermare con pochissimi 
dubbi che alcune tra le sue prove hanno creato dei 
piccoli gioielli che ad ogni rilettura sono in grado 
di offrire un sapore unico, che soltanto i capolavori 
sono in grado di dare: ci riferiamo a quelle che 
sono tra le sue prime storie, e cioè i Maxi numero 
tre e quattro. 

Sono le due opere che più sono in grado di rap- 
presentare compiutamente l’emblema di che cosa 
Segura consideri western, e di che cosa consideri 
Tex e il mondo di personaggi con cui aveva a che 
fare. 

Alcuni tratti comuni sembrano imprescindibili per i 
soggetti elaborati dallo scrittore spagnolo: la caccia 
all’uomo, la vendetta, la violenza e gli ideali. 
Partiamo dal primo di questi elementi. 

In gran parte delle sue storie il tema della caccia 
non si risolve semplicemente nella banale ricerca 
dei colpevoli affinché siano puniti per i loro crimi- 
ni, ma comprende elementi psicologici e ideali pro- 
pri solo di chi sa per natura cosa è giusto e cosa è 
sbagliato, che sente il torto fatto ad un innocente 
come un torto fatto a sé stesso, che fa della difesa 
senza tentennamenti di che cosa è giusto la propria 
ragione di vita e non semplicemente un lavoro. In 
questi casi è anche la lotta tra ideali che muove la 
caccia del giustiziere verso il colpevole: la volontà 
e la necessità di far si che non si propaghi un ideale 
sbagliato crea un’atmosfera ansiosa ma coinvolgen- 


te fino all’epilogo di ogni storia. 

Questa ci pare una descrizione congruente a quello 
che Tex ha sempre rappresentato, ed è proprio 
quello che possiamo leggere sulle pagine dei cin- 
que albi sceneggiati da Segura. 

Secondo tema caratteristico di questi Maxi: la ven- 
detta. 

Oltre a essere esplicitamente presente nel titolo di 
una delle cinque opere (che per la verità ne rac- 
chiude due al suo interno, entrambe di pari valore) 
è una delle motivazioni che spingono il cattivo o 1 
cattivi di turno a mietere vittime innocenti. 

La vendetta è cercata a volte contemporaneamente 
sia dai Nostri sia dai loro antagonisti: difficilmente 
l’unica ragione che li spinge a delinquere (o perlo- 
meno che spinge il vilain principale) è l’avidità 
(sia essa di denaro o di potere); essi sono convinti 
di aver subito un torto e agiscono sia per riempire 
le proprie tasche che per riparare al presunto danno 
subito. 

Il capitano Buchanan, don Toledo, Estrella Negra, 
il generale Contreras: chi più chi meno, vanno in 
cerca di realizzare i propri sogni di gloria che sono 
in qualche modo aggrappati al passato, ad antichi 


fasti che sono chiaramente senza alcun futuro. 
Quel che è certo è che Segura non si è risparmiato 
nel tratteggiare il profilo psicologico di questi 
antagonisti, ma il più ambiguo è sicuramente l’ex- 
capitano sudista Buchanan. 

Segura ci tiene comunque a chiarire che, nono- 
stante sia una persona con degli ideali che vanno 
oltre il proprio arricchimento, è in ogni caso da 
considerarsi come un criminale: proprio per questo 
gli affianca dei comprimari che non esitano (come 
lui) a far uso di una violenza spietata e spropositata 
che gli pare l’unico mezzo possibile per raggiun- 
gere i propri obiettivi. 

Tutti gli altri abbondano di connotazioni negative, 
e vanno esenti praticamente da qualsiasi tipo di 
“attenuante”. 

Probabilmente la visione del west di Segura è stata 
ampiamente influenzata dall’interpretazione forni- 
tane dal filone cinematografico dei cosiddetti spa- 
ghetti-western. Infatti un altro dei fili conduttori di 
queste cinque avventure texiane è quello della 
violenza e della brutalità. 

Sparatorie, impiccagioni, massacri, calci, pugni e 
accoltellamenti sono distribuiti dall’inizio alla fine 
degli albi, e raccontati con dovizia di particolari 
anche grafici. 

Non censuriamo questo modo di scrivere, anzi, ci 
pare che il modo di raccontarlo sia tutt'altro che di 
una crudeltà fine a sé stessa. 

Sta di fatto che Segura ci fornisce la violenza come 
mezzo quasi esclusivo per ottenere che il bene pri- 
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meggi sul male: i suoi personaggi credono poco 
nella diplomazia; Tex e Carson devono loro 
malgrado ricorrere più della media alla forza, per 
risolvere le controversie. 

Forse voleva suggerirci che, nonostante tutto, gli 
uomini sono animali come gli altri che in fin dei 
conti agiscono soltanto mossi dai loro istinti, anche 
se a volte cercano di mascherarli con ragionamenti 
articolati e belle parole. 

La componente idealistica è fortemente presente in 
tutte quante le storie di cui Segura è autore. 

Si può dire che gli ideali siano una sorta di filo 
conduttore che intreccia tutti gli elementi che sono 
stati già elencati: chiaramente (e lo diciamo senza 
alcun tipo di ironia) i due Pards sono mossi da 
quelli giusti, mentre i cattivi si rifanno a quelli 
sbagliati. 

L’importante, pare dirci l’autore, è averne: il ri- 
sultato sono antagonisti carichi d’odio e di risen- 
timento verso il prossimo, accecati da quegli stessi 
ideali che ritengono una giustificazione per le loro 
efferatezze. 

A fianco di elementi innovativi, o comunque molto 
personali che lasciano il segno della personalità 
dell’autore, se ne possono riscontrare alcuni che 
riportano Tex nella scia del classicismo di cui oggi 
molti lettori provano nostalgia. 

E infatti cos’altro è, se non classico, un Tex che 
scuce la verità ai criminali mezze tacche di turno a 
suon di sganassoni? O che mette a tacere un uf- 
ficiale bellicoso e ottuso con un destro ben assesta- 


to? O ancora che battibecca amichevolmente con il 
suo fido Kit? 

Crediamo che il suo Tex sia un’ottima sintesi tra 
quello di GLB a cui sono stati aggiunti alcuni ele- 
menti che riflettono la visione di Segura per il 
mondo western e per i buoni e 1 cattivi in generale: 
una sintesi che soltanto un artista con una grande 
personalità e con un’ottima conoscenza del suo 
mestiere è in grado di fare. 

E Segura un grande artista lo è stato senza dubbio. 
Dispiace soltanto il non poter più ammirare il suo 
genio sulle pagine del nostro Tex, su cui avrebbe 
ancora potuto dare molto. 

Ampio spazio viene infine riservato alle citazioni. 
Possiamo affermare che la citazione più grande, 
come già sottolineato, è quella che deriva dai we- 
stern nostrani degli anni sessanta e settanta, che 
emergono soprattutto per gli elementi generali che 
caratterizzavano questo filone cinematografico. E” 
presente anche qualche strizzata d’occhio ai grandi 
classici hollywoodiani (come ad esempio ad Ombre 
Rosse e Terra Lontana che sono stati presi in pre- 
stito per alcune sequenze all’interno de L'ora del 
Massacro) e persino ad albi di Tex appartenenti al 
centinaio d’oro (come Silver Star, da cui Segura ha 
tratto ispirazione per una parte dello stesso Maxi 
appena citato), segno che l’autore iberico ha stu- 
diato molto bene prima di mettersi alla macchina 
da scrivere. 

Ha studiato bene anche la Storia con la S maiu- 
scola: per conferire più unicità a quello che era un 
appuntamento editoriale annuale, perché appas- 
sionato dell’argomento e perché è innegabile che 
l’intreccio tra la fantasia e la realtà contribuisce ad 
innalzare il livello della sceneggiatura (se ben 
gestito); sta di fatto che spessissimo sono presenti 
riferimenti a fatti realmente accaduti, e addirittura 
Segura ricorre alla guerra civile americana per 
costruirvi una di quelle che consideriamo tra le sue 
migliori prove su Tex. 

Insomma, tutto sommato il lavoro di Segura ha 
fatto bene alla serie. 

Non fosse altro perché, senza di lui, ci saremmo 
persi davvero molto. Era un autore particolare, 
spesso suscitava reazioni opposte in chi lo leggeva, 
ma siamo sicuri che anche tutti coloro che non si 
ritengono suoi estimatori (perlomeno per quanto 
riguarda Tex) riconosceranno che il fatto di ospita- 
re la sua firma sulle pagine di Tex, è stato davvero 
un grandissimo onore. 
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stico di Godega S.Urbano (TV), nel giugno 

del 2010, in occasione dell'annuale "Gode- 
gAfumetti" e osservando la coda di persone che si 
stava accumulando davanti a Marco Soldi (Dylan 
Dog - Julia), mi è venuta in mente un'idea per l'an- 
no successivo: portare in fiera i Magazine del Fo- 
rum e farci un po' di pubblicità, sperando che l'or- 
ganizzazione, magari, facesse arrivare qualche per- 
sonaggio del mondo texiano. 
Così, a maggio dell'anno successivo, dopo aver 
preso contatto con gli organizzatori di Sacile Co- 
mix (Banda StraGulp) mi presento alla bella ras- 
segna dedicata ai fumetti a Sacile in provincia di 
Pordenone, che aveva ospite Nicola Mari (Dylan 
Dog). A Sacile mi porto la borsa con i numeri del 
TWM e gli organizzatori ne rimangono meravi- 
gliati, in quanto non avevano ancora visto una 
"fanzine" così ben curata e soprattutto scritta ed 
impaginata da persone normali, preparate ed ap- 
passionate. 
Questa è l'edizione che festeggia i cinquant'anni di 
Zagor, quindi i disegnatori e gli ospiti importanti 
sono in gran parte "zagoriani". 
Arrivata la fatidica data del 4 giugno, mi preparo 
con le copie del Magazine e alcuni albi doppi "per 
fare coreografia" sul banco, e arrivo al padiglione. 
Verso le 9.30 ricevo la visita di Luciano Tamagni- 
ni (ANAFI) che incuriosito, mi chiede se il Ma- 
gazine è in vendita. Rimane un buon quarto d'ora a 
sfogliare 1 vari numeri e a leggere qui e là gli 
articoli. 
Il viavai di gente e di curiosi continua tutta la gior- 
nata, il 90% degli appassionati di Tex ignora l'esi- 
stenza del Tex Willer Forum e della possibilità di 


- asseggiando tra i corridoi del padiglione fieri- 
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scaricarsi gratuitamente il Magazine. Avevo pre- 
parato una trentina di bigliettini con l'indirizzo del 
sito e sono andati esauriti già dal primo pome- 
riggio. 

La visita più inaspettata e più gradita l'ho ricevuta 
verso le 18.00: Graziano Romani è venuto a fare 
conoscenza con il rappresentante del TWF! 


Manifesto dell'ultima edizione, svoltasi nell'aprile 2013 


Romani era a Godega per presentare il libro su Ser- 
gio Bonelli Nolitta sono io, scritto da lui stesso e 
da Moreno Burattini. Per l'occasione mi mostra in 
anteprima una copia del suo ultimo lavoro My 
name is Tex che uscirà a fine 2011. 

Ammette di "curiosare" spesso nel forum e ci salu- 
tiamo con la promessa di una sua registrazione, in 
quanto ormai, l'uscita del suo CD è imminente. 

Il giorno seguente, altra scorta di bigliettini con 
scritto l'indirizzo, finiti in un paio d'ore, e molte, 
molte chiacchiere con appassionati texiani, colle- 
zionisti e navigatori internettiani che, a volte, igno- 
ravano l'esistenza di un forum e di un Magazine 
allegato. La giornata termina e dopo i saluti di rito 
do l'appuntamento all'anno successivo, sperando 
vivamente di avere qualcuno del Forum a farmi 
compagnia. 

E così, per l'edizione del 2012, (ospiti Lucio Filip- 
pucci e Stefano Babini), riesco a coinvolgere nel- 
l'operazione Emanuele (Sam Stone per il forum); 
dos forumistas is mei che uan!!! 

Anche qui, allestiamo il banco con le mie riviste e 
le cover, albi, maxi e un paio di fotocopie del Tex 
di Filippucci regalatomi al raduno di Bologna del 
novembre 2010. 


La mattina scorre rapida, e distribuiamo la solita 
cinquantina di biglietti con l'indirizzo del Forum. 
Gradita sorpresa la visita veloce di Filippucci, ac- 
compagnato da Marcianò dell'ANAFI, giusto il 
tempo di un disegno sul libricino a lui dedicato 
proprio da questi ultimi. Nel pomeriggio solito via- 
vai di appassionati e, quando stavamo pensando 
seriamente di andarcene, arriva Graziano Romani. 
Conferma di conoscere benissimo il nostro forum e 
i nostri nick: viene a leggerci praticamente ogni 
giorno! 

Immediatamente Emanuele coglie l'occasione al 
volo ma non ha il tempo di proporre niente che già 
Graziano ci chiede se può iscriversi a quello che 
considera il miglior forum texiano della rete!!! 
Naturalmente il nostro sì è immediato ed euforico, 
accompagnato dalla proposta di Emanuele di apri- 
re una sezione a lui dedicata, vicina agli altri autori 
già presenti. 

Durante la chiacchierata durata circa un'ora, ci ha 
parlato di tutto: dalla musica (e quindi dei suoi CD 
dedicati a Zagor e a Tex), ai libri (quello uscito su 
Nolitta e quello a cui stava lavorando su Galep), ai 
fumetti, rivelandosi un vero esperto soprattutto 
delle storie GLBonelliane. 


I nostri redattori Massimo e Emanuele con Graziano Romani (al centro) 
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La giornata non poteva chiudersi in modo migliore. 
L'indomani la musica non cambia: una cinquantina 
di nuovi pseudo-utenti raccolgono il biglietto con 
l'indirizzo del Forum e promettono pronta iscri- 
zione. 

Al mattino gradito ritorno di Tamagnini (ANAFI), 
interessato soprattutto al nostro articolo su Nadir 
Quinto. Interessante mezz'oretta passata tra curio- 
sità varie snocciolando aneddoti su Quinto e Galep. 
Visite rapide di saluto da parte di Filippucci e 
Romani, in quanto impegnati a rispettare il pro- 
gramma in scaletta. 

Nel pomeriggio penso di aver salvato almeno quat- 
tro volte le mie preziose copie del Magazine da 
famelici appassionati che credevano fosse gratis! 
Gradita la visita dell'utente Winter Snake e della 
famiglia al seguito, con cui assisto, unito ad Ema- 
nuele, al breve concerto di Graziano Romani. 
Quest'ultimo, una volta smesso di cantare, torna a 
trovarci, passando quasi un oretta in nostra compa- 
gnia. Anche qui non si risparmia, come un fiume in 
piena ci riempie di curiosità su questo o quel dise- 
gnatore o autore, svelandoci anteprime e aneddoti a 
gogò. 

La fiera del 2012 giunge al termine, la coppia del 
TWEF in missione speciale si ritira soddisfatta e 
carica di primizie da condividere con gli altri uten- 
ti. 

Il 2013 è all'insegna di Tex e di Martin Mystere, in 
quanto il disegnatore principale è Giancarlo Ales- 
sandrini. Purtroppo non ho voluto fare il banco del 
TWF, ma mi sono limitato a girare per la fiera con 
gli ultimi tre numeri. Non l'ho voluto fare in quanto 
mi sarei trovato da solo: Emanuele ha dovuto ri- 
nunciare a causa di un imprevisto impegno... ed io 
(memore dell'edizione 2011) non ho voluto sorbir- 


mi una due giorni in fiera senza la possibilità di gi- 
rare liberamente. Anche perché avrei dovuto por- 
tare come ultimo Magazine quello uscito a Natale, 
(quindi vecchio di 5 mesi) che chi conosce il Fo- 
rum aveva avuto già modo di scaricare. 

Anche in questa edizione, un salto al banco 
dell'ANAFI e a salutare Luciano Tamagnini non 
poteva mancare. Particolarmente interessato all'in- 
tervista a Scascitelli, non ha mancato di esternare 
aneddoti curiosi e giudizi interessanti sul mondo 
del fumetto: grande Luciano! 

La domenica arriva Giancarlo Alessandrini. Porta 
con se un ricco portfolio di ben sette disegni tra 
Martin Mystere, Dylan Dog e Tex. Mentre attendo 
il mio turno prendo informazioni dai ragazzi della 
BandaStragulp su come stampare in brossura (in 
un futuro prossimo) il Magazine. Ad Alessandrini 
si affianca Giancarlo Tenenti, storica firma della 
Universo. Vederli disegnare uno a fianco all'altro è 
stato bellissimo! 

Per il 2014 spero di riavere con me qualche utente 
della zona. Far conoscere il Forum e il nostro Ma- 
gazine ti impegna per tutta la durata della mani- 
festazione, alla fine ne esci stanco, ma soddisfatto, 
in quanto hai fatto conoscere a molta gente ap- 
passionata uno spazio dove coltivare la nostra bella 
passione: i fumetti e soprattutto TEX! 


Alessandrini al lavoro... 


i Edicola 
Tutte le storie del 2013 “= 
(seconda parte) 


Complici anche 1 disegni del bravissimo Filippucci 
e le ambientazioni nevose tanto amate dai lettori di 
Tex. 

Ancora una volta il nostro è schierato a fianco degli 
indiani che hanno subito più di un'ingiustizia e ri- 
schiano ora di perdere tutto, anche la vita. 

Carina l'idea di ricreare una sorta di ring (come la 
vecchia associazione di Tucson apparsa in una tra 
le più famose storie di Gianluigi Bonelli dei tempi 
d'oro). 

Molti sulla rete hanno criticato questa scelta del- 
l'autore di riutilizzare un impianto già largamente 
collaudato e che ci ha regalato storie epiche e ca- 
polavori indiscussi nella saga texiana. 

Chiaramente non ci troviamo davanti ad uno di 
questi, ma la storia regge comunque fino alla fine 
senza incongruenze né tempi particolarmente morti. 
Una storia quindi da leggere per salutare uno degli 
autori comunque storici di Tex, grazie al quale ca- 
valca ancora in edicola con cifre di vendita ancora 
incredibili nel 2013! 


I numeri 631 — 632 resteranno storici per tantissimi 


lettori. 

Il motivo è semplice: qui appare l'ultimissima storia 

scritta da Claudio Nizzi, che ha deciso dopo tanti CHI SONO | TUOI SOCI 
anni di abbandonare Tex e i fumetti in generale per IN QUESTO LURIDO AFFA- f7S 
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dedicarsi invece ai romanzi. 

Nizzi lascia così una serie alla quale ha dato e rice- 
vuto tanto. 

Dopo storie capolavori, ottime e altre invece che 
non hanno ottenuto consensi da vari lettori, ma an- 
che diverse critiche negative per come gestiva le 
avventure e i personaggi principali, l'autore ci sa- 
luta con una sua storia forse tra le più riuscite degli 
ultimi dieci anni. 

Una trama e situazioni certamente classiche e am- 
piamente collaudate, ma che a mio parere non ti 
annoiano né ti portano a chiudere l'albo prima di 
aver completato la lettura. 


ALBO SPECIALE N.28 - 240 PAGINE 


1 pionieri 


Dopo il numero dello scorso anno, disegnato 
dall'ormai amatissimo Fabio Civitelli, quest'anno il 
28° Texone è stato affidato ai disegni di Andrea 
Venturi e ai testi di Mauro Boselli. 

Mentre del secondo abbiamo già parlato parecchio, 
spendiamo due parole sul bravissimo disegnatore 
bolognese. 

Arriva sulle pagine di Tex dopo varie esperienze, 
alcune delle quali molto importanti, tra cui alcune 
storie di Dylan Dog, ma soprattutto le prime bellis- 
sime ed ispirate copertine di Magico Vento, perso- 
naggio tra 1 migliori della Bonelli del quale pur- 
troppo non ha mai disegnato una storia. 

Dopo aver disegnato diverse storie per Tex e aver 
sviluppato uno stile personale molto apprezzato da 
numerosi lettori, Sergio Bonelli qualche tempo pri- 
ma di morire gli affida un Texone (progetto che 
molti disegnatori sognano di firmare). 

Mauro Boselli costruisce una trama tra le più clas- 
siche: una carovana di pionieri che deve attraver- 
sare territori selvaggi e ricchi di pericoli e ostacoli. 
Su questo “sentiero principale” vengono inserite 
due vicende che finiranno per intrecciarsi tra loro: 
banditi infiltrati nella carovana e la drammatica ri- 
cerca di un figlio rapito anni prima dagli indiani che 
potrebbe essere ancora vivo. 

La trama è quindi molto interessante, soprattutto 
perché chiaramente ispirata ai vecchi modelli di 


Gianluigi Bonelli, così come i dialoghi e tutta 
l'impostazione sapientemente ricreata. 

Ancora una volta ritroviamo poi i quattro pards in 
azione, ognuno ha un ruolo preciso nell'avventura, 
nessuno viene lasciato da parte com'è accaduto pur- 
troppo varie volte in passato. 

Tornando a Venturi ci regala delle tavole meravi- 
gliose, tra tutte ad esempio quella stupenda a 
pagina 152. 

La sua abilità è altrettanto valida sia nelle ambien- 
tazioni che nei personaggi principali e secondari. 
Guardando i cattivi delle diverse storie da lui fir- 
mate, non è mai successo di imbattersi in visi 
identici o fisionomie standard. 

Per concludere un Texone classico ma che non 
stanca e ha anzi tutte le carte in regola per non 
venir dimenticato negli anni a venire! 


Tombstone Epitaph appare sui numeri 633 — 634 
della serie regolare. 

Ai testi troviamo ancora una volta l'instancabile 
Mauro Boselli mentre ai disegni applaudiamo la 
new entry nello staff texiano: Gianluca Acciarino. 
Il nuovo disegnatore ci offre un Tex personale ma 
comunque in linea con il passato, ambientazioni 


pulite e una buonissima ricerca di realismo in ogni 
singola sequenza. 

La storia, forse tra le migliori dell'ultimo periodo, 
ha comunque uno sfondo classico e ormai collau- 
dato. 

Originale invece la presenza di ben due personaggi 
femminili, così rari sulle pagine della nostra serie 
preferita. 

La prima è una ragazza figlia di un piccolo al- 
levatore che chiaramente proverà qualcosa per Kit 
Willer, anche se nulla di troppo esplicito ci viene 
mai mostrato. La seconda e forse più interessante è 
la giornalista Billie, che erediterà il giornale dallo 
zio da poco ucciso dai cattivi di turno. 

L'inizio del primo albo lo possiamo catalogare tra 1 
più violenti delle ultime storie di Tex, con l'im- 
piccagione in diretta di un innocente che aveva osa- 
to intralciare i progetti dei boriosi Damon. 

La parte più bella che certamente verrà riconosciuta 
da tutti i lettori di Tex, è la sequenza a Tombstone 
davanti all'ufficio dello sceriffo. 

Troviamo un duello solamente psicologico tra Tex 
e Carson contro il figlio di Damon e i suoi uomini. 
Scena magistrale sia dal punto di vista dei disegni 
che dei testi che quasi sembrano “girati” come nei 
migliori film western. 

Il secondo albo forse subisce un leggero calo, pro- 
babilmente dovuto alla scarsa caratterizzazione dei 
professionisti chiamati in causa per eliminare Tex e 
pards. 

Ma la storia non lascia comunque insoddisfatto il 
lettore texiano, che troverà situazioni classiche e 
sequenze davvero ben gestite e studiate al meglio. 


STA RIPERCORRENDO LE 
ì TUE TRACCE-..DOVE HAI 
LASCIATO IL CAVALLO» 
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Nel terzo Color Tex dal titolo evocativo “Lo Scia- 
mano Bianco”, troviamo una storia scritta ancora 
una volta da Boselli e disegnata da Ticci. 

Pur non condividendo la scelta della colorazione 
interna di questa nuova serie, la storia presentata al 
suo interno è gradevole e ricca di sequenze interes- 
santi. 

AI fianco di Tex troviamo questa volta il bravo 
Tiger Jack che mostrerà durante l'avventura le doti 
in cui eccelle. 

Sequenza degna di nota è il flashback in cui com- 
pare una donna ormai matura e sposata che riappare 
dal passato di Tex. Probabilmente, da quello che si 
capisce, la ragazza provava allora qualcosa per il 
nostro, ma fu amore non corrisposto dato che Tex 
preferiva la pistola e le cavalcate piuttosto che ac- 
compagnare alle feste paesane la “donzella”! 
Come in molte altre del passato anche in questa 
avventura non compaiono cattivi particolarmente 
memorabili e spietati, ma è comunque interessante 
la presenza del “cialtrone” che prima si fa passare 
per un predicatore e successivamente per sciamano 
bianco per soddisfare il suo personale tornaconto. 
Triste ma comunque davvero ben presentato il fla- 
shback con la morte e la distruzione di tutti compo- 
nenti della famiglia che Tex conosceva bene. 

Il finale è forse un po' “tirato per i capelli”, vedasi 
la sequenza dello sciamano che attira in trappola 
Tex, ma la storia tuttavia non annoia mai! 


L | età moderna della produzione della birra 
negli Stati Uniti inizia nel tardo ottocento, 
con la graduale copertura ferroviaria del 

territorio che permette una distribuzione su sca- 

la nazionale; con la pastorizzazione della bevan- 
da che prima restava un prodotto particolar- 
mente deperibile (dal 1876); con la refrigerazio- 
ne commerciale (avviata negli anni '70) e infine 
con il miglioramento delle tecniche di imbotti- 
gliamento che culmina nel 1892 con l’inven- 
zione, a Baltimora, del tappo a corona da parte 
di William Painter. 


20 


[(poreni 
mit 


Prima del 1840, negli Stati Uniti, le birre erano 
principalmente delle ale, birre artigianali ad alta 
fermentazione che non avevano bisogno di in- 
vecchiamento, con una forte gradazione, prodotte 
da immigrati inglesi o irlandesi in dei piccoli bir- 
rifici che operavano localmente. Nei territori de- 
sertici del sudovest, caldi e afosi, la birra era con- 
servata in fusti posti all’interno del saloon o nelle 
cantine, ed era servita a temperatura ambiente (in 
media 13°-18° celsius). Gli avventori dovevano 
perciò consumarla rapidamente prima che diven- 
tasse troppo calda. 


Barili di birra posti all'interno di un salonn. 
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Intorno al 1830 il bavarese Gabriel Sedlmayr e il 
viennese Anton Dreher produssero con delle nuove 
tecniche la loro prima lager, una birra chiara a bas- 
sa fermentazione, che necessitava cioè di un invec- 
chiamento in ambiente fresco da quattro settimane 
a nove mesi. La grande ondata migratoria che tra il 
1840 e il 1860 portò negli U.S.A. non meno di 
1.350.000 tedeschi, permise una rapida diffusione 
della lager sul suolo americano. Se la produzione 
di birra restava comunque relegata nei villaggi o 
nelle case, negli stessi anni il consumo triplicò. 
L’influsso della lager tedesca, più fresca e leggera, 
effervescente e piacevole per il palato, sulle abitu- 
dini alimentari degli americani comportò anche una 
sensibile diminuzione del consumo di liquori e 
alcolici. Gli storici riconoscono nella figura di John 
Wagner, che emigrò dalla Baviera nel 1840, il 
fondatore del primo birrificio nella città di Fila- 
delfia dove da sempre si era prodotta solo birra ale. 


Il numero dei birrifici nel corso dell’ottocento è in 
costante crescita, particolarmente sensibile negli 
anni sessanta. L’apice è raggiunto con 4131 birrifi- 


ci nel 1873, con più di nove milioni di barili di 
birra consumati. Il declino è tuttavia altrettanto ra- 
pido: nel 1880 se ne contano 2830 e nel 1890 me- 
no di 2000. Diversi fattori concorrono a delineare 
questo crepuscolo dell’industria birraia su base lo- 
cale che non ha le capacità finanziarie o di produ- 
zione per poter competere con i grandi produttori 
di birra nazionale che si affacciano sul mercato. 
Nel 1869 Adolphus Busch si era unito al suocero 
Eberhard Anheuser dando vita alla celebre Anheu- 
ser-Busch di Saint Louis, nel Missouri. Busch è 
stato un pioniere della birra. È il primo distillatore 
statunitense ad usare il sistema della pastoriz- 
zazione e con l’invenzione delle automotrici a 
doppia parete (double-walled railcars) è soprattutto 
il primo artefice di un sistema di refrigerazione 
artificiale, vero incubo dei mastri birrai tedeschi. 
Busch migliora le tecniche di confezionamento e 
investe massicciamente sull’imbottigliamento, ciò 
che deve favorire la distribuzione su scala naziona- 
le. La birra può ormai essere trattata sulle grandi 
distanze senza alcun deterioramento. Nel 1876 la 
Anheuser-Busch introduce sul mercato il famoso 
marchio Budweiser, un prodotto di qualità supe- 
riore che viene venduto a prezzi competitivi ed è 
supportato da massicce campagne pubblicitarie che 
soppiantano di fatto 1 produttori locali. Nel tardo 
ottocento è tuttavia la città di Milwaukee, che 
aveva una larga percentuale di abitanti di origine 
tedesca, a diventare il centro principale della pro- 
duzione della birra negli Stati Uniti. La Pabst 
Brewing Company (con il suo milione di barili 
commercializzati ogni anno, la birra più bevuta 
dagli americani alla fine dell’ottocento) e la Schlitz 
(terzo marchio più conosciuto dopo la Anheuser- 
Busch) avevano la loro sede proprio nella città del 
Wisconsin. 


Industria della birra nel sudovest. 


Il censimento del 1850 indica la presenza di di- 
ciannove birrai e distillatori nel Texas. Questi pic- 
coli birrifici, dove si pratica l’homebrewing con 
attrezzature azionate manualmente e che non im- 
piegano in genere più di quattro operai, producono 
nei mesi freddi dell’anno quasi esclusivamente del- 
la birra lager, che è commercializzata localmente 
in aree abitate da un gran numero di tedeschi (fan- 
no eccezione solo El Paso e Nacogdoches). Anche 


nel Texas, nel periodo compreso tra il 1870 e il 
1890, si assiste a una rapida crescita e declino del- 
l’industria birraia. Nel 1870 si contano ventisette 
birrifici e l’apice è raggiunto sei anni dopo, quando 
operano nello stato cinquantotto produttori. Il più 
grande birrificio in quei giorni è la Western Bre- 
wery, prima società commerciale del Texas, fon- 
data nel 1855 in Alamo square a San Antonio da 
William Menger, che chiuderà i battenti nel 1878. 
Vicino al birrificio, nel 1859, era sorto l’Hotel 
Menger, nella cui cantina, che vantava muri di tre 
metri di spessore ed era raffreddata dalle acque del 
canale Alamo Madre, invecchiava la lager prodotta 
dal tedesco. Altri importanti birrifici si trovavano a 
Houston (che negli anni sessanta ne contava tre di 
cui due azionati da motori a vapore), a Brenham 
(dove commercializzavano la birra il secondo e 
quarto produttore di barili del Texas, rispetti- 
vamente la Giesecke & Bros Brewery e la Lorenz 
Zeiss Brewery), a La Grange (due birrifici tra cui il 
terzo produttore, la Kreisch), a Dallas (due birrifi- 
ci), a Jefferson, Paris, Sherman, Austin, Industry, 
Hallettsville, High Hill, Waco, Marlin, Bastrop, 
Bellville, Victoria, Castroville, Fredericksburg e 
New Braunfels (città, queste ultime, dove era pre- 
sente un solo birrificio). Il declino di queste pic- 
cole industrie, causato da una combinazione di 
fattori che riguardano, come si è visto sopra, il 
sistema della libera impresa, continua per tutti gli 
anni ottanta. Il punto di svolta per una competitiva 
industria texana si ha nel 1883 quando Adolphus 
Busch porta la sua tecnologia a San Antonio e con 
un gruppo di uomini d’affari della città fonda la 
Lone Star Brewery, la prima grande fabbrica di 
birra meccanizzata del Texas, che attua gli stessi 
principi manageriali e di produzione dei colossi di 
birra nazionali e porta conseguentemente alla ces- 
sazione delle attività della maggior parte dei bir- 
rifici più piccoli. I marchi Buck, Erlanger, Cabinet 
e Standard, commercializzati dalla Lone Star, sono 
infatti distribuiti per mezzo della ferrovia in gran 
parte del Texas, in Messico e a ovest fino alla 
California. L’altra importante industria del Texas 
che in quegli anni può permettersi una seria con- 
correnza alla Lone Star, è la San Antonio Brewing 
Association che nel 1886 introduce sul mercato la 
birra Pearl ed è destinata a diventare qualche de- 
cennio dopo la più grande fabbrica di birra del 
Texas. Nel 1890, oltre alla Lone Star e alla S.A. 
Brewing Association, si contano solo altri undici 


piccoli birrifici, sostenuti solo dalla lealtà dei 
clienti, dai prezzi bassi e dai prodotti più freschi. 
Sono l'Herman Frank di Bellville (1882-1918); 1l 
Simon Mayer (1895-1900) e la Brewing Co. di 
Dallas (1889-1893); il Texas Brewing Co. di Fort 
Worth (1890-1918); la Probst di Fredericksburg 
(1874-1895); il Gustave Franke di Meyersville 
(1884-1903); il Felix Bachrach (1890), il Charles 
Degen (1879-1911), la Alamo Brewing Association 
(1888-1893), il Lorenz Ochs e George Aschbacher 
di San Antonio (1890-1904); il Michael Cellmer di 
Yorktown (1878-1891). 

La produzione della birra in Arizona data dalla 
creazione del territorio autonomo nel 1866, con la 
fondazione del birrificio Levin°s & Co. a Tucson. 
Se nel 1871 le cronache riportano l’esistenza di 
cinque birrifici, il Jackson and Co. e il Raible & 
Sheerer di Prescott; il Sayles and Smith, il già 
citato Levin & Co. di Tucson e infine il Magnolia 
Brewery di Abe Peeples di Wickenburg, negli anni 
settanta la maggior parte delle città più importanti 
ha le proprie fabbriche. Qui come altrove il lento 
sopraggiungere della ferrovia porta alla rapida 
chiusura di questi birrifici locali. La capitale 
territoriale era Prescott che commerciava due 
marchi, la birra Pacific e l’Arizona. Nel 1871 
Phoenix, come città, esisteva a stento. Fu la sua 
rapida crescita che portò nell’aprile del 1872 Matt 


Cavaness ad aprire la prima fabbrica. Poco tempo 
dopo alcuni birrai tedeschi iniziarono a produrre 
della birra a Phoenix. La United States Brewery fu 
avviata nel 1878 da Gustav Becher e A. H. Sayles. 
Un altro birrificio, il solo costruito in mattoni, 
l’Arcade Brewery, fondato dai tedeschi C.A. Luke 
e J. Thalheimer, ospitava un saloon ed era, secon- 
do i giornali dell’epoca, il più grande dell’ Arizona. 
Nel 1890 l'Arcade Brewery e gli altri piccoli 
produttori di Phoenix erano fuori dal mercato... 
Un’altra città di minatori, Bisbee, che crebbe 
rapidamente fino a diventare una delle più grandi e 
ricche poste tra St. Louis e San Francisco, ebbe il 
suo piccolo birrificio con i muri in adobe, fondato 
nel 1880 dal tedesco AI Sieber. Il famoso scout, 
che conduceva i suoi committenti da Tombstone 
fino alla guarnigione di Fort Huachuca, pose il 
birrificio in una gola e perciò fu chiamato Brewery 
Gulch. Vi capitavano di frequente, oltre ai mi- 
natori, i soldati del forte che proteggevano il sud 
dell’Arizona dalle scorrerie indiane. Sieber ven- 
dette poi la proprietà ai fratelli Dubacher che con- 
tinuarono a produrre birra fino al 1889, anno in cui 
la ferrovia giunse a Bisbee permettendo l’impor- 
tazione delle birre di El Paso e del Midwest. 
Anche nelle città di Globe, Payson, Flagstaff e 
Tombstone 1 birrifici furono avviati da tedeschi e 
tutti andarono fatalmente incontro alla stessa crisi. 


The Brewery Gulch a Bisbee, nel 1905. 
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Errare umanum est! 

Ebbene si, anche noi sbagliamo. Nonostante l’attenzione che poniamo nella preparazione e 
nel controllo degli articoli ogni tanto l’errore ci può scappare. E’ successo nel precedente 
numero ma per fortuna abbiamo dei lettori appassionati che ce lo fanno notare con tatto e 
discrezione. 

Ringraziamo Alberto Assolari che ci ha segnalato l'errore nell’articolo di Maurizia Forti su 
Ely Parker. La nostra brava articolista ha dimenticato di citare fra le storie in cui appare il 
personaggio “Tucson!” di Gianluigi Bonelli e Guglielmo Letteri! 

A parziale risarcimento di questa dimenticanza pubblichiamo qui sotto una vignetta della 
storia dimenticata, tratta dall'albo n. 213 intitolato "Attacco notturno". 
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